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Corsi di formazione professionale che avranno inizio nei mesi di gennaio e febbraio 1995 

FORMAZIONE ED AMBIENTE 


FORMAZIONE COMPLEMENTARE 


S. VITO AL T.TO: da gennaio ad 
aprile 95 . LUN - MER e VEN pom 

TOLMEZZO: da gennaio ad prile 95 

MAR e GIO mattina e pomeriggio 


GESTIONE AZ. INFORMATIZZATA 


RIVOLTO: da gennaio a marzo 95. 

MAR e GIO mattina 


ZOOTECNICA 


LAVORAZIONI CARNI SUINE 


FAGAGNA: da gennaio ad aprile 95 

MAR e GIO sera - SAB mattina per le 
visite guidate 


MASCALCIA BOVINA 


RIVOLTO: da gennaio a maggo 95. 

MAR sera - GIO mattina 


CUNICOLTURA 


S. VITO al T.to: da gennaio a marzo 

95. MAR sera o MER mattina per le 
visite guidate e l'attività pratica 


SUINICOLTURA 


S. VITO al T.to: da febbraio ad apri¬ 
le 95. GIO sera 


GESTIONE ALL. BOVINI DA LATTE 


RIVOLTO: da gennaio a marzo 95. 

MER mattina 


ZOOTECNIA EQUINA 


RIVOLTO: da fine febbraio ad apri¬ 
le 95. MAR e GIO sera 


COLTIVAZIONI 


FLORICOLTURA E GIARDINAGGIO 


UDINE: da febbraio a maggio 95. 

MAR sera - VEN pomeriggio per l'at¬ 
tività pratica 

GRADISCA D'ISONZO da febbraio 
a maggio 95. MAR sera - VEN po¬ 
meriggio per l'attività pratica 


FLORICOLTURA FIORI RECISI 


RIVOLTO: da febbraio a maggio 95 

MAR e GIO sera - VEN mattina per le 
visite guidate 


FRUTTICOLTURA 


GRADISCA D'IS.: da gennaio ad 
aprile 95. GIO sera - SAB mattina e 
pomeriggio per l'attività pratica 

S. VITO AL T.TO: da gennaio ad 
aprile 95. MAR sera - SAB mattina e 
pomeriggio per l'attività pratica 


FRUTTICOLTURA: LOTTA GUIDATA 


FAGAGNA: da febbraio ad aprile 

95. LUN e MER sera 


OLIVICOLTURA 


S. VITO AL T.TO: da febbraio ad 
aprile 95. MAR sera 


PROSECCO: da febbraio ad aprile 

95. MER sera 


ORTICOLTURA BIOLOGICA 


FAGAGNA: da febbraio a maggio 

95. LUN e MER sera - SAB mattina 
per le visite guidate 

INDUSTRIE DI 
TRASFORMAZIONE 


ENOLOGIA 


GRADISCA D'IS.: da gennaio ad 
aprile 95. LUN e VEN sera 


VITICOLTURA E TECNICHE DI CANTINA 


RIVOLTOda gennaio a maggio 95. 

MAR e GIO sera - SAB mattina per le 
visite guidate 


ENOTECNICA 


NIMIS: da gennaio ad aprile 95. 

MAR e GIO sera 


TENUTA REGISTRI CANTINA 


TARCENTO: da febbraio a marzo 

95. LUN e VEN mattina 

AGRITURISMO 


OPERATORE AGRITURISTICO 


FAGAGNA: da febbraio ad aprile 

95. LUN e MER sera - VEN mattina 
per le visite guidate 

GRADISCA D'IS.: da febbraio ad 
aprile 95. MAR e GIO sera - VEN 
mattina per le visite guidate 


FORMAZIONE DI BASE 

PER GIOVANI IN POSSESSO DELLA LICENZA DI SCUOLA MEDIA INFERIORE 

Presso i Centri Zonali dell'ERSA di Fagagna e Tolmezzo sono aperte le iscrizioni ai corsi di qualifica professionale per l'a.f. 95/96. 

Didattica: è adottata la metodologia dell'ALTERNANZA che prevede periodi di attività teorica presso il Centro, periodi di forma¬ 
zione professionale e stages aziendali nella zona di provenienza e nei Paesi dell'Unione Europea. 

Durata dei corsi: 2 anni. 

Titolo di studio: a conclusione del ciclo formativo viene rilasciato un'attestato di «QUALIFICA PROFESSIONALE» valido per: 

- l'iscrizione all’Albo Professionale degli Imprenditori Agricoli; 

- l'inserimento nelle aziende agricole come previsto dal regolamento CEE 797/85; 

- l'iscrizione nelle liste di collocamento con la qualifica conseguita; 

- il proseguimento degli studi previo esame, per il conseguimento della maturità professionale. 


CONDUTTORI AZIENDE AGRICOLE 
per imprenditori agricoli 
(scuola convitto di Fagagna) 


OPERATORE AGRO-AMBIENTALE 
per l'agriturismo 
(scuola convitto di Tolmezzo) 


GIARDINIERE MANUTENTORE 
(scuola convitto di Fagagna) 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecni¬ 
co - economiche necessarie per la ge¬ 
stione e conduzione di piccole e medie 
aziende agricole. Saper produrre ed 
adottare precise scelte imprenditoriali 
rispondenti alle esigenze di mercato. 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecni¬ 
co - economiche necessarie per la ge¬ 
stione e conduzione di aziende ad in¬ 
dirizzo agrituristico. Saper adottare 
precise scelte imprenditoriali rispon¬ 
denti alle esigenze di mercato salva¬ 
guardando e valorizzando l'ambiente. 


Obiettivi: acquisire le conoscenze tecni¬ 
co - economiche necessarie per ese¬ 
guire, in modo autonomo e competen¬ 
te, le attività relative alla creazione e 
manutenzione di parchi pubblici e pri¬ 
vati, campi sportivi, aree verdi e giar¬ 
dini. 
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opinione 



A partire da questo numero si ritiene utile offrire uno spazio a quanti operano nel settore agricolo ed in 
particolare alle organizzazioni professionali, alle associazioni cooperative e dei produttori nonché agli altri 
Enti ed organismi che operano nel settore. 

Ovviamente i contenuti degli interventi esprimono l'opinione degli estensori che ne sono unici 
responsabili. 

In questo numero interviene il Presidente della Federazione Regionale Agricoltori del Friuli - Venezia 
Giulia, Giorgio Venier Romano. Nei prossimi numeri si ospiteranno gli interventi dei responsabili di altre 
organizzazioni di categoria. 


tto anni fa a Punta dell’Este, in Uruguay, gli Stati Uniti chiesero ed ottennero di in- 

q serire anche il comparto agricolo fra i tanti settori economici regolamentati dagli ac¬ 
cordi Gatt. 

A questa pretesa si apposero alcuni paesi, ed anche la nostra attuale Unione 
Europea, convinti giustamente che un settore economico condizionato dalle più diverse 
realtà fondiarie, climatiche e sociali come quello agricolo, non potesse essere posto sullo 
stesso piano, e considerato nell’ambito di regole omogenee, nelle più differenti aree del glo¬ 
bo. 

Di fronte però al rischio di una guerra commerciale tra le diverse componenti economi¬ 
che, lo strapotere statunitense ebbe la meglio e, nel dicembre scorso, venne raggiunto l’ac¬ 
cordo sostanziale, formalmente ratificato nell'aprile di quest’anno. 

Proprio in vista della conclusione degli accordi Gatt, tre anni or sono l’Unione Europea 
varò la nuova politica agricola comunitaria, stravolgendo in poco tempo tutta la filosofia che, 
fino allora, aveva retto le sorti del mondo dei campi della Comunità. 

Così, di colpo, l’agricoltura europea si è trovata non più stimolata verso la produzione, 
ma verso la contrazione della stessa, non ha più potuto consentire ai propri operatori la mas¬ 
sima capacità decisionale e lo sviluppo del proprio potenziale imprenditoriale, ma li ha co¬ 
stretti in una morsa burocratica dettagliatissima e mortificante del merito e dello spirito d’ini¬ 
ziativa, di stampo quasi sovietico. 

Era necessario o non lo era? La risposta è ardua e priva di controprove. Ciò che è cer¬ 
to è che oggi bisogna fare i conti con tale situazione e che, per ora, a nulla servono i la¬ 
menti mentre è necessario prendere atto di questa realtà e cercare di attrezzare il nostro 
mondo agricolo per la sfida alla quale andremo incontro con la sicura liberalizzazione del 
domani. 

Di fronte ad una concorrenza internazionale sempre più spietata, dove la parte del leo¬ 
ne sarà fatta dai paesi dotati di molta terra disponibile e di tanta manodopera a costi irri¬ 
sori, è necessario che il paese Italia, e con esso la nostra Regione, si attrezzi per ottenere 
realtà aziendali di sufficienti dimensioni economiche, gestite da imprenditori sempre più qua¬ 
lificati. 

Tutto questo sarebbe stato possibile realizzarlo già negli scorsi decenni, se al compar¬ 
to agricolo si avesse voluto dare la giusta dignità economica che gli compete, anziché con¬ 
siderarlo costantemente in chiave sociale o, peggio, elettorale. 

È giunta l'ora di considerare l'impresa agricola in quanto tale, indipendentemente dal ti¬ 
tolare della stessa, senza anacronistiche distinzioni fra imprenditori e coltivatori, fra impre¬ 
se individuali, familiari o societarie. Nell’economia reale l’impresa ha un solo significato e 
questo deve valere anche nel settore agricolo, se vogliamo che questo si rafforzi e possa 
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domani rimanere sul mercato camminando con le proprie gambe, partecipando allo sviluppo 
locale ed a quello dell'economia del nostro paese. 

Per ottenere questo è necessario passare attraverso una radicale riforma dell’Albo 
Professionale degli Imprenditori Agricoli che è oggi tutto, fuorché garanzia di professiona¬ 
lità e di cultura d’impresa. 

Ma non basta. A fronte di prezzi calanti è d’obbligo un’ampliamento della superficie 
aziendale media, ottenibile tramite una liberalizzazione del contratto d’affitto e di uno sgra¬ 
vio fiscale dell’accorpamento fondiario, per consentire agli agricoltori di realizzare economie 
di scala e di strutturare la propria azienda nel modo più conveniente e razionale. 

Sempre a causa del calo dei prezzi dei prodotti agricoli, dovrà essere incentivata ed age¬ 
volata l’irrigazione e la difesa attiva e passiva dalle calamità atmosferiche, perché è chiaro 
che minori saranno i margini aziendali, minore sarà la possibilità per l’agricoltore di ripren¬ 
dersi dai danni 
causati dalla sic¬ 
cità o da altri me¬ 
no prevedibili fe¬ 
nomeni naturali 
negativi. 

In questo 
processo di am¬ 
modernamento 
aziendale gli inve¬ 
stimenti saranno 
ingenti e, certa¬ 
mente, non af¬ 
frontabili in caren¬ 
za di adeguate 
agevolazioni cre¬ 
ditizie e di affidabili 
strutture di assi¬ 
stenza tecnica. 

Ma non a 
tutti gli imprendi¬ 
tori della terra sarà 
possibile rimane¬ 
re ancorati alle 

produzioni alimentari. Ecco allora l’esigenza di incentivare la ricerca verso produzioni di in¬ 
teresse energetico, tessile, cartario. Ed ecco anche la necessità di consentire all’agricol¬ 
tore la massima libertà di utilizzo del proprio patrimonio aziendale verso attività alternative 
quali l’agriturismo, la caccia, la pesca e quant’altro sia gradito ai potenziali utenti del terri¬ 
torio. 

Sono stati spesi molti, moltissimi denari negli ultimi decenni per sviluppare l’agricoltu¬ 
ra, in Italia e nel nostro Friuli - Venezia Giulia attraverso la creazione di innumerevoli enti ed 
organismi di sostegno al settore primario; ma non so se sono stati spesi bene. Non so se 
veramente sono andati a beneficio del comparto e dei suoi protagonisti o se, piuttosto, non 
siamo solamente serviti a mantenere molti occupati nell’ambito degli stessi enti ed organi¬ 
smi. Varrebbe la pena, su questo punto, comunque, proporre un serio tentativo di razio¬ 
nale ristrutturazione. 

Ma su questo punto, prima di tutto, il buon esempio dobbiamo darlo noi, dirigenti sin¬ 
dacali del mondo agricolo, chiedendoci se non è giunta veramente l’ora di unire le nostre 
forze, per dare risposte migliori agli operatori del settore e per contare di più nelle scelte 
del paese e della nostra Regione. 


Giorgio Venier Romano 

Presidente Federazione 
Regionale Agricoltori 
del Friuli - Venezia Giulia 
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NOTIZIE 


IL XXXVIII CONVEGNO DELLA SOCIETÀ 
ITALIANA DI GENETICA AGRARIA A UDINE 

LA SESSIONE FITOPATIE E RESISTENZE GENETICHE 

Romano Locci 

Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante, Università di Udine 


In campo scientifico 
tra superspecializza- 
zione e comunicazione tra¬ 
sversale esistono barriere 
forse maggiormente inva¬ 
licabili di quelle riscontra¬ 
te, alcuni anni fa da 
C.P.Snow tra il mondo 
umanistico e quello scien¬ 
tifico. La definizione di 
Norman Borlaugh (non a 
caso un agronomo, anche 
se più noto come premio 
Nobel 1970 per la pace) a 
questo proposito sembra 
estremamente pertinente: 
«gli scienziati sono indivi¬ 
dui che scavano e, più 
profonde sono le trincee, 
minori divengono le pos¬ 
sibilità di contatto». L’in¬ 
comunicabilità non riguar¬ 
da più solo i rapporti sociali 
ma, in campo scientifico, 

Infezioni sperimentali 
di piantine di soia. 


interessa persino discipli¬ 
ne teleologicamente orien¬ 
tate verso obiettivi comu¬ 
ni. 

Come fitopatologo lo scri¬ 
vente è estremamente gra¬ 
to ai genetisti agrari che 
hanno accettato l’idea di 
organizzare, nell’ambito 
del Convegno Annuale del¬ 
la SIGA, una sessione co¬ 
mune con la Società 
Italiana di Patologia 
Vegetale. 

La sessione coordina¬ 
ta dal Prof.Mariotti e dallo 
scrivente comprendeva 
due relazioni principali te¬ 
nute da un fitopatologo e 
da un genetista (rispetti¬ 
vamente il Prof. M. Cimili 
ed il Prof. F. Cervone) ed 
una serie di comunicazio¬ 
ni orali di studiosi delle due 
discipline. È stata inoltre 
completata da una ventina 


di poster. 

La sessione «Fitopatie 
e Resistenze Genetiche» 
ha rappresentato una pa¬ 
noramica dello stato 
dell’arte nell’area di co¬ 
mune interesse della ge¬ 
netica e della patologia ve¬ 
getale. I contributi scienti¬ 
fici, tutti di notevole livello 
scientifico, hanno per¬ 
messo agli operatori pre¬ 
senti di constatare diret¬ 
tamente l’esistenza di nu¬ 
merosi punti di contatto 
comuni e gli immediati 
vantaggi derivanti da una 
convergenza interdiscipli¬ 
nare in questa «area gri¬ 
gia» con conseguenti pos¬ 
sibilità di cooperazione tra 
gli studiosi delle due di¬ 
scipline. 

Le tematiche coperte 
nel corso della sessione 
sono state ampie ed han¬ 


no riguardato aspetti ge¬ 
nerali del miglioramento 
per la resistenza delle pian¬ 
te alle malattie, problema¬ 
tiche di comunicazione 
ospite - patogeno e feno¬ 
meni di resistenza nei con¬ 
fronti di agenti eziologici 
di natura fungina, batteri¬ 
ca e virale. Comunicazioni 
orali e poster hanno pure 
esaminato l’apporto di me¬ 
todologie genetiche nei fe¬ 
nomeni di resistenza nei 
confronti di parassiti ani¬ 
mali. 

Il successo della sedu¬ 
ta è scaturito non solo dal 
contributo scientifico del¬ 
le comunicazioni, ma an¬ 
che, ed in modo partico¬ 
lare, dalla discussione ani¬ 
mata e vivace che ha coin¬ 
volto un buon numero di 
partecipanti. Nel corso del¬ 
la stessa sono emersi sva¬ 
riati elementi di carattere 
scientifico di comune rile¬ 
vanza. Un aspetto di par¬ 
ticolare interesse, oggetto 
di ampia disamina, ha ri¬ 
guardato la discussione 
relativa alle problematiche 
a livello didattico delle due 
discipline. 

In conclusione il bilan¬ 
cio della seduta è stato de¬ 
cisamente positivo. Un 
plauso particolare va alla 
SIGA per aver ospitato 
questo primo tentativo di 
forum interdisciplinare e 
per aver dimostrato in mo¬ 
do inequivocabile la vali¬ 
dità di incontri tra studio¬ 
si di discipline apparente¬ 
mente diverse, ma con 
problematiche affini, com¬ 
plementari o addirittura co¬ 
muni. 




NOTIZIARIO ERSA - 5-6/94 




















II 0 INCONTRO TECNICO 
SULLA MELICOLTURA 


Lorenzo Perin 

Ufficio Agrario Provincia di Pordenone 


Si è tenuto a Spiiim- 
bergo (PN) il 6 
Settembre, presso l'Istituto 
Tecnico Agrario, il 11° in¬ 
contro tecnico sulla meli- 
coltura ad opera dell’Am- 
ministrazione Provinciale 
di Pordenone e del 
Dipartimento di Produ¬ 
zione vegetale dell’U¬ 
niversità di Udine. 

Molti, anche quest’an¬ 
no, gli spunti offerti dai re¬ 
latori ad un folto pubblico 
costituito prevalemente da 
tecnici ed operatori del 
settore. 

Nel precedente incon¬ 
tro era stato fatto il punto 
sulla situazione del com¬ 
parto frutticolo regionale 
con particolare riferimento 
al melo, ed era stata evi¬ 
denziata, in via prioritaria, 
l’esigenza di creare un 
marchio di riconoscimen¬ 


to a tutela della melicoltu- 
ra friulana. 

A due anni di distanza 
si è ritenuto opportuno va¬ 
lutare il lavoro svolto in 
Regione dalle diverse isti¬ 
tuzioni Pubbliche, di Ricer¬ 
ca e Sperimentazione a 
sostegno della melicoltura 
e proporre ai frutticoitori 
le tecniche colturali inno¬ 
vative e le nuove selezioni 
e costituzioni varietali. 

I problemi affrontati e 
dibattuti sono stati quelli 
legati all’importanza delle 
iniziative promozionali e di 
commercializzazione, del¬ 
le nuove accessioni varie¬ 
tali, dei nuovi modelli di im¬ 
pianto nonché delle diret¬ 
tive comunitarie che rego¬ 
lano il comparto melicolo. 

Ha aperto i lavori il prof. 
Sergio Chiarotto, Presi¬ 
dente della Provincia di 


Pordenone, evidenziando 
che l’obiettivo principale 
deN'Amministrazione è 
quello di aiutare gli agri¬ 
coltori a raggiungere red¬ 
diti maggiori, introducendo 
modalità innovative, diver¬ 
sificando la produzione, 
trovando nuovi canali di 
commercializzazione, ri¬ 
cercando la qualità dei 
prodotti, dell’ambiente e 
del lavoro. 

Il dott. Pierluigi Nassim- 
beni direttore dell’Ente 
Regionale Per la Promo¬ 
zione e lo Sviluppo dell’A¬ 
gricoltura del Friuli - 
Venezia Giulia ha posto 
l’accento suH'importanza 
di fornire agli agricoltori 
servizi efficienti ed efficaci 
e pertanto si rende ne¬ 
cessaria un’adeguata ri¬ 
strutturazione soprattutto 
dell’apparato amministra¬ 


tivo pubblico. 

La soluzione di questo 
problema passa inevitabil¬ 
mente attraverso una stret¬ 
ta collaborazione operati¬ 
va ed un coordinamento 
vero tra tutte le istituzioni 
che operano nella speri¬ 
mentazione, divulgazione 
ed assistenza tecnica. 

Oggi — ha aggiunto 
Nassimbeni — valgono le 
regole del libero mercato 
per cui è importante pro¬ 
durre bene, organizzarsi, 
associarsi e soprattutto far 
conoscere e tutelare le 
proprie produzioni. A tale 
riguardo ha assicurato che 
è imminente la creazione 
del «Marchio Friuli». 

Un breve quadro 
dell’attuale situazione del¬ 
la melicoltura in Friuli è sta¬ 
to tracciato dal p.a. Enrico 
Filaferro dell’Ente Regiona¬ 
le Per la Promozione e lo 
Sviluppo dell’Agricoltura, 
con la presentazione dei 
dati appositamente rac¬ 
colti dal Servizio della 
Sperimentazione agraria 
dell’ERSA per questo 11° 
Incontro Tecnico. La su¬ 
perficie melicola globale 
per il Friuli Venezia Giulia 
può essere stimata in 1500 
ettari dei quali il 25% circa 
costituito da impianti gio¬ 
vani, con meno di 4 anni di 
età. Le aree maggiormen¬ 
te interessate sono quella 
Udinese (55%)e quella 
Pordenonese (41 %) di cui 
il 90% circa concentrate 
nell’alta pianura compresa 
tra il torrente Cellina e i fiu¬ 
mi Meduna e Tagliamento. 

Le cultivar maggior¬ 
mente diffuse sono quelle 
del gruppo Golden (50% 
dell’intera superficie a me- 
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Il tavolo dei relatori. 


lo) seguite dalle Delicius 
rosse (25%). 

I portinnesti più utilizza¬ 
ti sono l'M9 e l'M26 anche 
se attualmente si tende a 
favorire sempre di più il pri¬ 
mo, in particolare negli im¬ 
pianti a più alta densità. 

Proprio sugli impianti 
fitti il prof. Guglielmo Costa 
del Dipartimento di Pro¬ 
duzione Vegetale e Tecno¬ 
logie Agrarie dell’Università 
di Udine ha incentrato la 
propria relazione. 

L’introduzione di im¬ 
pianti di allevamento su¬ 
perintensivi «fino a 10.000 
piante per ettaro, per ora 
ancora a livello sperimen¬ 
tale soprattutto per l’ele¬ 
vato costo di investimen¬ 
to, sembra poter essere 
una soluzione interessan¬ 
te in particolari realtà do¬ 
ve, per le particolari con¬ 
dizioni climatiche e pedo¬ 
logiche sono necessari 
particolari interventi di di¬ 
fesa (reti antigrandine, irri¬ 
gazione, ecc.). In questo 
caso l’installazione di un 
impianto costoso» sareb¬ 
be giustificata. 

Un’alta densità di im¬ 
pianto implica una dimi¬ 
nuzione sia nelle dimen¬ 
sioni delle piante sia nel 
carico di gemme e di frut¬ 
ti; tutto ciò rende possibile 
le operazioni di alleva¬ 
mento e raccolta da terra, 
e la riduzione della quan¬ 
tità di soluzione bagnante 
durante i trattamenti anti¬ 
crittogamici. 

Questi tipi di impianto 


sono attualmente in prova 
presso l'azienda Rinascita 
di Spilimbergo della Pro¬ 
vincia di Pordenone che, 
per dimensioni e colloca¬ 
zione é ben rappresenta¬ 
tiva della zona frutticola 
pordenonese, zona che, 
da prove svolte dal Dipar¬ 
timento di Produzione ve¬ 
getale dell’Università di 
Udine si è rivelata, unita¬ 
mente a tutta la fascia pe¬ 
decollinare della regione 
Friuli Venezia Giulia, ad al¬ 
ta vocazione melicola. 

La dott. Barbara Oian, 
dell’Ufficio Agrario dell’Am¬ 
ministrazione Provinciale 
di Pordenone, ha eviden¬ 
ziato come il comparto 
melicolo stia assumendo 
un ruolo molto importante 
aH’interno dell’agricoltura 
pordenonese. 

Infatti, negli ultimi due 
anni sono stati realizzati 
50 / 60 ettari di nuovi me¬ 
leti, per la maggioranza in 
aziende condotte da gio¬ 
vani agricoltori che hanno 
trovato nel servizio di as¬ 
sistenza tecnica dell’Ufficio 
Agrario della Provincia un 
punto di riferimento ed un 
supporto molto utile so¬ 
prattutto nel difficile set¬ 
tore della difesa dai prin¬ 
cipali parassiti. 

Questo servizio inseri¬ 
to nel «Progetto Melicol- 
tura Integrata» che si po¬ 
ne come obiettivo non so¬ 
lo quello della difesa chi¬ 
mica con prodotti a basso 
impatto ambientale, ma 
anche l'utilizzo di tutti i 


mezzi di produzione per 
stabilire un equilibrio pian¬ 
ta - ambiente. 

La dott. Oian ha ricor¬ 
dato che l’assistenza tec¬ 
nica offerta ai frutticoitori 
pordenonesi e non, ha 
permesso ingenti benefici 
economici. Da accurati 
calcoli eseguiti nelle an¬ 
nate agrarie 1991 e 92 si 
evidenzia come si siano 
ottenuti nella lotta antipa¬ 
rassitaria risparmi di circa 
400.000 per ettaro. 

«Questa riduzione dei 
costi, ottenuta con un con¬ 
trollo integrato, può esse¬ 
re ulteriormente incremen¬ 
tata con l’introduzione di 
varietà ticchiolatura - resi¬ 
stenti. — ha sostenuto il 
prof. Antonio Bergamini di¬ 
rettore dell'Istituto Speri¬ 
mentale della Frutticoltura 
di Trento — Ancora pro¬ 
blematica però è la diffu¬ 
sione di queste varietà in 
quanto disturberebbero il 
mercato di quelle tradizio¬ 
nali quali la Golden Delicius. 
Questo un aspetto che ha 
limitato molto la richiesta 
da parte dei commercian¬ 
ti di queste variet.à» 

È sicuramente, quella 
delle ticchiolatura — resi¬ 
stenti, una scelta che por¬ 
ta automaticamente alla ri¬ 
duzione dell’impatto chi¬ 
mico che attualmente i 
frutteti devono sopportare. 
È importante comunque 
valutare la possibilità di 
coltivazione di varietà tic¬ 
chiolatura— resistenti an¬ 
che in funzione delle ca¬ 
ratteristiche ambientali del¬ 
la zona di produzione: tra 
le nuove varietà certificate 
e non, presentate dal dott. 
Bergamini, ne esistono in¬ 
fatti parecchie che ad una 
resistenza verso la tic¬ 
chiolatura associano una 
più o meno marcata sen¬ 
sibilità ad altri patogeni (es. 
oidio) o parassiti animali. 
Ecco quindi che in una zo¬ 
na collinare in cui sono fre¬ 
quenti infezioni oidiche, 
dovrà essere valutata con 
maggiore cautela l’intro¬ 


duzione di una varietà re¬ 
sistente alla ticchiolatura. 

Marco Locatelli del 
Servizio Agronomico 
Gazzoni/1907 ha portato 
l'esperienza di una grossa 
azienda che si è resa pio¬ 
niere della diffusione in 
Italia del prodotto biologi¬ 
co. «Per biologico, non si 
deve intendere coltivare 
senza alcun prodotto, — 
ha sostenuto Locatelli — 
ma fare trattamenti con 
prodotti non nocivi per 
l’uomo e l’ambiente.» Si è 
fatto riferimento anche al¬ 
la sempre crescente at¬ 
tenzione per un'agricoltu¬ 
ra ecocompatibile anche 
da parte della CEE con 
l'emanazione del Reg. 
2078/92. 

Renzo Crivellaro, im¬ 
prenditore agricolo di 
Maniago (PN) ha lamenta¬ 
to la scarsa dotazione fi¬ 
nanziaria nel credito a tas¬ 
so agevolato e l’eccessiva 
burocrazia nell’assegna¬ 
zione dei fondi. 

Come già il prof. Costa, 
Crivellaro si è dimostrato 
favorevole ad una sempre 
maggior diffusione nelle 
coltivazioni di nuove va¬ 
rietà citando ad esempio 
Braeburn, Fiorina e la giap¬ 
ponese Fuji che stanno 
godendo di sempre mag¬ 
giori consensi da parte dei 
consumatori. 

Pia concluso i lavori, 
sottolineando e puntualiz¬ 
zando gli aspetti più im¬ 
portanti delle varie rela¬ 
zioni e interventi il prof. 
Franco Frilli Presidente 
dell’ERSA. 

La giornata è termina¬ 
ta con la visita ai meleti 
sperimentali dell’azienda 
Rinascita della Provincia 
di Pordenone e all’espo¬ 
sizione di attrezzature per 
la gestione del suolo del 
frutteto le cui caratteristi¬ 
che tecniche sono state il¬ 
lustrate dal prof. Pergher 
della sezione di Mecca¬ 
nizzazione Agraria dell’Uni¬ 
versità di Udine. 
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LE INFORMAZIONI 
DELL’ERSA 
SUL TELEBIT 
DI TELEFRIULI 

Da qualche settima¬ 
na sul servizio «Tele¬ 
bit» dell’emittente televisi¬ 
va «Telefriuli» è stato inse¬ 
rito un notiziario curato di¬ 
rettamente dal centro ser¬ 
vizi agricoli (CSA), centro 
promosso dall’Ersa che ad 
esso ha affidato la condu¬ 
zione di tutta l'attività me¬ 
teorologica ed agrome¬ 
teorologica a scala regio¬ 
nale. 

Sulle pagine che vanno 
dalla 104 alla 109 è possi¬ 
bile trovare i dati meteo¬ 
rologici registrati negli ulti¬ 
mi tre giorni nelle diverse 
stazioni Ersa, le previsioni 
del tempo valide 24-48 ore 
con indicazione della ten¬ 
denza nelle ore successi¬ 
ve, i bollettini agrometeo¬ 
rologici. 

A queste informazioni, 
quotidianamente aggior¬ 
nate in maniera diretta dai 


tecnici del CSA, si aggiun¬ 
gono - a cura dell’Asso¬ 
ciazione Allevatori - notizie 
riguardanti i prezzi di mer¬ 
cato di bestiame, pollame, 
uova e altri prodotti. 

Nelle stagioni in cui 
sarà necessario, il notizia¬ 
rio offrirà tempestivamen¬ 
te anche avvisi relativi alla 
lotta integrata in agricol¬ 
tura e frutticoltura. 

Evidente l’utilità di que¬ 
sto servizio finora fornito 
in forma sperimentale, ma 
in rapido perfezionamento. 

Punto di forza infatti è 


la rapidità e puntualità con 
cui vengono inserite - di¬ 
rettamente, come si è det¬ 
to, dai tecnici del CSA - le 
notizie, offrendo (attraver¬ 
so un servizio ormai lar¬ 
gamente diffuso quale è 


quello del Televideo) infor¬ 
mazioni di concreto inte¬ 
resse per gli agricoltori ed 
effettivamente in «tempo 
reale». 

M.P.B. ■ 



CONVENZIONE 
ERSA - BANCHE 
POPOLARI 

Una convenzione ri¬ 
guardante il credito 
agrario a breve, medio e 
lungo termine, è stata fir¬ 
mata tra TERSA e il con¬ 
sorzio delle Banche Popo¬ 
lari al quale aderiscono 
cinque istituti, e precisa- 
mente la Banca agricola 
Kmecka Banka di Gorizia 
e le Banche Popolari Friul- 
adria, Udinese, di Cividale 
e di Latisana. 

A siglare l’accordo, per 
l’Ersa, il presidente dell’En¬ 
te, prof. Franco Frilli, e - 
per il consorzio - il presi¬ 
dente dott. Angelo Scotti. 

Con la convenzione 
vengono regolamentati i 
rapporti tra l’Ersa e gli 
Istituti, consentendo al¬ 
l’Ente di garantire tutte le 
operazioni di credito agra¬ 
rio che le Banche conce¬ 
deranno alle aziende, sin¬ 


gole ed associate, e alle 
cooperative e loro con¬ 
sorzi. 

L'importanza dell’ac¬ 
cordo appare evidente se si 
considera che le garanzie 
attualmente esercitate dal- 
l’Ersa ammontano com¬ 
plessivamente ad oltre 40 
miliardi di lire e che ingen¬ 
te sarà il volume di finan¬ 
ziamenti movimentati at-' 
traverso il rapporto con 
questo consorzio bancario. 

I finanziamenti potran¬ 
no riguardare prestiti a bre¬ 
ve e medio termine, per 
conduzione, esercizio, 
soccorso, ma anche per 
acconti destinati a ripia¬ 
nare passività onerose; sul 
lungo periodo i prestiti di 
miglioramento agrario e 
saranno destinati per gli 
interventi previsti dalla leg¬ 
ge regionale 80 del 1982 
(fondo di rotazione; ripia- 
namento dei prestiti attra¬ 
verso mutui decennali). 
M.P.B. ■ 


ERRATA 

CORRIGE 

A causa di una er¬ 
rata impaginazione, le 
mappe dell'articolo 
«Studio agronomico 
per la bonifica irrigua 
del comprensorio di 
Plasencis» di Miche- 
lutti G.ef al. (Notiziario 
ERSA n. 4, 1994) ri¬ 
sultano errate. Chi de¬ 
sidera o ha necessità 
di avere il materiale 
corretto può richie¬ 
derlo direttamente 
all'Autore (ERSA, Via 
Sabbadini 3 - 33050 
Pozzuolo del Friuli - 
Ud - Tel. 0432 / 
529211) oppure al 
Servizio Divulgazione 
e aggiornamento tec¬ 
nico dell'ERSA di Gori¬ 
zia in Via Montesanto 
15/6. 


NUOVO 

INDIRIZZARIO 

Con questo nume¬ 
ro del notiziario è sta¬ 
to completamente 
riaggiornato l'indiriz¬ 
zario. 

La rivista viene in¬ 
viata a tutti gli impren¬ 
ditori agricoli iscritti 
all'Albo Professionale. 

Eventuali richieste 
di inserimento nell'in¬ 
dirizzario possono es¬ 
sere segnalate alla se¬ 
greteria di redazione 
presso il C.S.A. - 
Centro Servizi Agricoli 
- via Carso, 3 loc. 
Scodovacca 33052 
Cervignano del Friuli 
(Udine) - Tel. 0431 / 
35721 - Fax 0431 / 
35340. 
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CONVEGNO 

Maria Pia Ponessi 


■ Incontro scientifico di 
alto livello per «Poma 
‘94» — prima giornata frut¬ 
ticola nazionale inserita 
nell’ambito delle manife¬ 
stazioni di Eurovite — quel¬ 
lo organizzato dall’Ersa at¬ 
traverso il suo servizio per 
la Sperimentazione agraria 
in collaborazione con 
l’Istituto sperimentale per 
la frutticoltura di Roma e la 
Società orticola italiana, per 
illustrare il progetto finaliz¬ 
zato MI.R.A.A.F. che ha co¬ 
me scopo la valutazione 
agronomica dei nuovi por- 
tinnesti per le specie frutti¬ 
cole di maggior interesse, 
per aiutare i frutticoitori del¬ 
le diverse aree del paese 
nella scelta di quelli più 
adatti alle singole condi¬ 
zioni pedoclimatiche. 

Il convegno — ai cui la¬ 
vori introdotti dal Presiden¬ 
te dell'Ersa Franco Frilli ha 
preso parte l’Assessore 
all'Agricoltura Beppino 
Zoppolato — ha affronta¬ 
to il discorso delle liste di 
orientamento per la scelta 
dei portinnesti delle pian¬ 
te da frutto, riguardo ai 
quali sono stati presenta¬ 
ti in anteprima i risultati di 
una ricerca effettuata in 
tutte le regioni italiane. 

L’obiettivo che si sta 
perseguendo è infatti quel¬ 
lo di arrivare a dare ai frut¬ 
ticoitori suggerimenti e in¬ 
dirizzi sui portinnesti più 
validi per aree geografiche. 

Un tema, questo, col¬ 
legato all’altro appunta¬ 
mento di Poma ‘94, dedi¬ 
cato alla «certificazione del¬ 
le piante da frutto per un vi- 
vaismo al servizio di una 
moderna frutticoltura». 
Due aspetti toccati an- 


POMA '94 


che nell’intervento dell'as¬ 
sessore. Il vivaismo frutti¬ 
colo in Friuli - Venezia 
Giulia, a parte produzioni 
non specializzate operate 
dai vivaisti ornamentali, 
conta pochi operatori, tut¬ 
ti concentrati in provincia 
di Pordenone e che pro¬ 
ducono complessivamen¬ 
te 300 mila astoni l’anno. 
Una realtà molto piccola 
— ha detto Zoppolato — 
se confrontata con altre 


realtà nazionali ma carat¬ 
terizzata da Aziende ad 
elevata specializzazione e 
con notevoli capacità pro¬ 
fessionali. 

In regione non operano 
invece strutture per la con¬ 
servazione, pre - moltipli¬ 
cazione e moltiplicazione 
del materiale vivaistico del¬ 
le specie fruttifere e i vi¬ 
vaisti si riforniscono pres¬ 
so strutture pubbliche o 
private extraregionali in 
grado di offrire materiale 
da riproduzione qualifica¬ 
to da adeguata certifica¬ 


zione volontaria. 

Poiché in Friuli - 
Venezia Giulia opera uni¬ 
camente il vivaio inteso co¬ 
me struttura che produce 
materiale da trapianto, il 
vivaismo — ha affermato 
Zoppolato — deve essere 
la prima tappa per una 
adeguata qualificazione 
della produzione, puntan¬ 
do ad una identità geneti¬ 
co - sanitaria del materia¬ 
le vivaistico per garantire la 


necessaria omogeneità 
produttiva. 

Per questo, da alcuni 
mesi a questa parte — ha 
annunciato l’Assessore — 
stiamo lavorando ad una 
normativa che consenta di 
avere finalmente anche 


nella nostra regione la cer¬ 
tificazione volontaria per 
poter vendere materiale 
certificato. 

Non erano mancati in 
precedenza riferimenti 
concreti alle prospettive 
della frutticoltura del Friuli 

- Venezia Giulia. Una realtà 
fatta di piccoli numeri 
(1400 ettari di melo, 400 di 
pero, 400 di actinidia, 300 
di pesco e altri 100 di altre 
specie) rispetto a para¬ 
metri nazionali, ma parti¬ 
colarmente vocata sul pia¬ 
no delle condizioni geo¬ 
grafico - ambientali. 

Un dato da tener pre¬ 
sente in un equilibrato rap¬ 
porto tra varietà / portin¬ 
nesti impiegati e corrette 
tecniche agronomiche, per 
promuovere indirizzi pro¬ 
duttivi a più alto valore ag¬ 
giunto. 

È un discorso anche di 
competitività che richiede 
creatività e programma¬ 
zione e che non deve far 
dimenticare che agricoltu¬ 
ra è anche agroindustria. E 
a questo proposito 
Zoppolato aveva sottoli¬ 
neato l'impegno dell’Ersa 
rivolto alla definizione d'un 
marchio unico regionale 

— sia di origine che di qua¬ 
lità — che valorizzi nel 
complesso la produzione 
ortofrutticola del Friuli - 
Venezia Giulia. 


A Poma ‘94 l’Ersa ha curato una mostra pomologica di me¬ 
le, pere e nashi, con alcune centinaia di varietà campionate, pro¬ 
venienti oltre che da diverse regioni italiane anche da Stiria, 
Carinzia e Slovenia. È stata inoltre allestita in collaborazione col 
Centro di sperimentazione agraria e forestale di Laimburg (BZ), 
una mostra - assaggio aperta a tutti i visitatori per un confron¬ 
to diretto tra varietà nuove e tradizionali. 

Sul prossimo numero del Notiziario si relazionerà con un ar¬ 
ticolo tecnico sui risultati del convegno e sulla mostra assaggio. 
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«9 A SAGRA DELLA CASTAGNA» 

MEZZOMONTE DI POLCENIGO (PN) 

Sergio Boschian 

ERSA - Centro Zonale di Cervignano (Ud) 


«Futuro di Mezzo¬ 
monte: promozione 
agrituristica e delle varietà 
locali di castagno», que¬ 
sto è il tema trattato re¬ 
centemente in una riunio¬ 
ne promossa dalla Pro- 
Loco in collaborazione con 
il comune di Polcenigo (Pn) 
e con il patrocinio della 
Società Filologica Friulana. 
Relatore unico ma d’ec¬ 
cezione il prof. F. Frilli, 
Presidente dell’ERSA del 
Friuli-V.G. che, dopo i sa¬ 
luti di rito delle autorità pre¬ 
senti, ha con grande chia¬ 
rezza e convinzione ri¬ 
chiamato l’attenzione dei 
numerosi presenti su al¬ 
cuni dei valori più impor¬ 
tanti per l’uomo: il lavoro 


che lo nobilita, il rispetto 
per se stessi e per gli altri 
e la natura. Il relatore ha 
poi trattato e sviluppato 
alcune parti del libro, pre¬ 
sentato nell’occasione, dal 
titolo «La Mont» (la mon¬ 
tagna), che è un vero e 
proprio compendio stori¬ 
co, sociale, scientifico, 
economico, naturalistico 
ed anche agricolo di que¬ 
sta antica (del ‘400), splen¬ 
dida e troppo poco cono¬ 
sciuta località della nostra 
Regione. 

Mezzomonte è infatti 
un ridente paesino inca¬ 
stonato nella montagna a 
477 m s.l.m., attorniato da 
splendidi boschi, sicuro ri¬ 
fugio di una numerosa fau¬ 



na, e am¬ 
pie radu¬ 
re carat¬ 
terizzate da 
una variopinta e 
ricca flora compo¬ 
sta da ben 900 specie 
diverse. 

Presenti allo stato selvati¬ 
co e coltivato anche di¬ 
versi alberi da frutto come 
il ciliegio, il sorbo montano, 
il corniolo, il nocciolo, il no¬ 
ce e il castagno che dà ori¬ 
gine appunto alla relativa 
sagra, importante mo¬ 
mento d’incontro tra gli 
abitanti e i turisti occasio¬ 
nali. 

Questa grande ric¬ 
chezza naturalistica — a 
detta del prof. Frilli — sup¬ 


portata da 
iniziative mira¬ 
te e promozio¬ 
nali, potrebbe at¬ 
tivare interessanti 
forme di agriturismo 
sul modello austria¬ 
co, che consiste nell'in- 
tegrare le produzioni agri¬ 
cole della propria azienda 
con quelle di altre presen¬ 
ti nel territorio e nel valo¬ 
rizzare particolari prodotti 
tipici locali, nel nostro ca¬ 
so i funghi e la castagna. 

Ed è su quest’ultima 
coltivazione che il relatore 
ha sviluppato gran parte 
della sua relazione della 
quale si riportano ampi 
stralci nel sottostante ri¬ 
quadro. H 


IL CAS 

Il castagno è una delle più interessanti piante frutticole pre¬ 
senti da sempre nel nostro paese e merita tuttora di trovare po¬ 
sto in agricoltura, specialmente in quella praticata nelle zone più 
difficili, le collinari e montane. 

Originario dell’Asia minore è da considerarsi una specie 
strettamente mediterranea. Reperti fossili testimoniamo la sua 
presenza in Europa già nel periodo pre-glaciale, circa 23 milio¬ 
ni d’anni fa. 

Gli antichi romani contribuirono molto alla sua diffusione. La 
pianta è citata da Virgilio e Plinio ne classifica addirittura 8 va¬ 
rietà. La castanicoltura italiana all’inizio del secolo rivestiva un 
peso determinante nell’economia agricola nazionale: alla sua col¬ 
tivazione erano interessate tutte le provincie con una superficie 
totale di circa 800.000 ha e una produzione di oltre 6 milioni di 
quintali. 

A partire dal 1914 iniziò una grande regressione del patri¬ 
monio castanicolo a causa di diversi fattori quali: 

- l’abbattimento indiscriminato di piante per la destinazione in¬ 
dustriale del legno; 

- diffusi attacchi parassitari, sia funginei come il cancro della 
corteccia e il mal dell’inchiostro, sia d’insetti come il bala¬ 
nino e il verme delle castagne; 

- il progressivo e inarrestabile spopolamento della montagna. 
Oggi nel nostro paese la produzione è scesa al disotto dei 

500.000 quintali, a differenza della Grecia e sopratutto della 
Turchia dove invece l’incremento produttivo in 20 anni è stato 
addirittura del 100%. 

Dal punto di vista alimentare e fitoterapico la definizione più 
appropriata potrebbe essere il titolo di un articolo apparso su «Vita 
in campagna» ed è «L’albero di castagno ci riempie di doni». 

Infatti la castagna ha costituito per secoli un alimento di 
prim’ordine per molti popoli; quasi un sostituto del pane e mal- 


TAGNO 

grado il suo uso alimentare sia negli ultimi decenni diminuito, es¬ 
sa viene oggi molto impiegata dall’industria dolciaria nel preparare 
confetture e specialità pasticcere come gli squisiti marrons 
glacé. 

La corteccia, molto ricca di tannini, è stata ed è ancora in 
alcuni paesi usata per la concia delle pelli e per ottenere inchiostri 
naturali. 

In erboristeria con le foglie si possono preparare efficace tisa¬ 
ne e sciroppi per sedare e curare la tosse, o adoperare in fun¬ 
zione antiemmorragica, astringente e antispasmodica. 

Altri importanti usi e funzioni sono: 

- di difesa idrologica del suolo dall’erosione; 

- per la produzione di pali e legname; 

- d’integrazione del reddito con la commercializzazione di un 
ottimo miele ricco di sali minerali. 

Relativamente al rinnovamento varietale del castagno, la re¬ 
gola generale che vale poi per tutte le specie frutticole è di uti¬ 
lizzare possibilmente le migliori varietà locali, in quanto natural¬ 
mente ambientate e lungamente selezionate; nella zona queste 
potrebbero essere il «Marrone striato» e la «Castagna di 
Mezzomonte». 

Concludendo anche se il solo castagneto non è in grado di 
garantire un reddito sufficiente per una famiglia, un razionale ri¬ 
lancio della castanicoltura può certamente contribuire, unitamente 
ad altre colture minori (es. ribes, uva spina, lampone, mirtillo gi¬ 
gante, fragola tardiva, nocciolo, piante micorizzate con il tartufo), 
a frenare il completo spopolamento della montagna. Il castagno, 
infine, per le sue limitate necessità di pratiche colturali, la sua 
rusticità e l’epoca di raccolta dei frutti, rappresenta una delle pian¬ 
te ideali per il part-time agricolo. 
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agraria 

Pozzuolo del Friuli 


Tab. 1 - Dati relativi 
alla regione Friuli - 
Venezia Giulia (Istat e 
Miraaf) 


e norme introdotte dalla nuova PAC 
■ nel 1993 hanno cominciato a far sen¬ 
tire i loro effetti provocando una ve¬ 
ra rivoluzione negli ordinamenti col¬ 
turali a livello aziendale. Nelle grandi azien¬ 
de è stata introdotta una nuova «coltura», ov¬ 
vero quella del «riposo dei seminativi» men¬ 
tre i piccoli produttori sono ritornati alla mo¬ 
nocoltura di mais. 

In tabella 1 si può osservare che, nella re¬ 
gione Friuli-Venezia Giulia, la ripartizione del¬ 
le colture erbacee sui seminativi, nel triennio 
1989-91, risultava accettabile con una sud- 


% sul totale a seminativo 
Mais Altri cereali Oleose A riposo 


1989-91 42 18 40 

1994 _60_10_21_ 9 

dati 1993 

Regime generale 37 8 42 13 

Regime semplificato 86 12 2 

i divisione abbastanza equilibrata tra cereali 
: e colture oleose. Nel 1993 e 1994 si registra 
j invece, soprattutto nelle piccole aziende, un 
: ritorno al mais con un conseguente dimez- 
| zamento delle superfici a soia e cereali a 
! paglia. 

Il confronto tra i due sistemi di adesio- 
: ne alla PAC, generale e semplificato, offre 
i delle valutazioni di un certo rilievo in quan- 
I to le superfici interessate praticamente si 
i equivalgono. Infatti dei 150.000 ettari com- 
| plessivi a seminativo della regione, per i 
i quali è stata fatta domanda di compensa- 
! zione al reddito in base al regolamento 


CEE 1765, poco più della metà, rientrava¬ 
no nel sistema generale dei grandi pro¬ 
duttori e circa 72.000 rientravano nel si¬ 
stema semplificato riservato ai piccoli pro¬ 
duttori. 

Il regime semplificato purtroppo favorisce 
la monocoltura di mais, in quanto i piccoli 
produttori trovano in questa coltura la mi¬ 
gliore possibilità per realizzare un buon red¬ 
dito sull’unità di superficie. Per la soia e le al¬ 
tre oleoproteaginose, in questo regime, vie¬ 
ne corrisposta una indennità di compensa¬ 
zione al reddito simile alle altre specie e di 
conseguenza non risultano competitive (tab. 
2 ). 

Nel regime generale la situazione è com¬ 
pletamente diversa: le superfici a mais e 
soia si equivalgono mentre i cereali a pa¬ 
glia sono poco presenti perchè penalizza¬ 
ti per l'importo di compensazione basso 
(tab. 3). In ambedue i regimi, ma soprattutto 
nel regime semplificato, si registra una ten¬ 
denza degli agricoltori ad una analisi mol¬ 
to precisa circa l’immediata convenienza 
delle colture. La conseguenza di ciò è la 
coltivazione delle sole specie più redditizie 
ricorrendo soprattutto alla monocoltura di 
mais od a rotazioni molto strette. 

Per anni abbiamo sostenuto la necessità 
di valutare attentamente le diverse oppor¬ 
tunità del mercato e di rispettare almeno una 
rotazione minima come quella triennale ove 
nell’arco di tre anni si succedono il mais, la 
soia ed una terza coltura (bietola oppure or¬ 
zo, frumento, ecc.) per minimizzare i pro¬ 
blemi connessi allo sviluppo di patogeni ed 
infestanti tipici delle monocolture. La rota¬ 
zione, ai vantaggi agronomici, somma an¬ 
che quelli ambientali grazie ad un uso mi- 


NOTIZIARIO ERSA - 5-6/94 


12 












Come conseguenza delle nuove norme della politica agraria dell’Unione Europea 
la maggior parte dei piccoli agricoltori, che hanno aderito al regime semplificato del 
regolamento CEE1765/92, hanno dato ampio spazio alla coltura del mais. 



Fig. 3 - Ubicazione delle prove di confronto varietale. 0 = girasole, 1 = mais, 2 = soia. 


mentali con le colture estive di larga dif¬ 
fusione (fig. 3). Le prove di confronto ibri¬ 
di di mais sono state realizzate in col¬ 
laborazione con l’Istituto sperimentale 
per la cerealicoltura, sezione di 
Bergamo, mentre le prove con la soia 
e girasole sono state realizzate in forma 
autonoma dall’ERSA di Pozzuolo del 
Friuli. 

Le sperimentazioni sono state rea¬ 
lizzate presso aziende agricole priva¬ 
te e pubbliche. Rispetto agli anni pas¬ 
sati non sono state fatte sostanziali 
modifiche nella conduzione delle stes¬ 
se; come di consueto alcune varietà 
sono state sostituite perchè in prova 
da più anni oppure perchè ritirate da 
parte delle Ditte sementiere. Non è 
stata fatta una scelta dei materiali da 
inserire nelle prove: tutte le ditte pre¬ 
senti sul mercato sono state invitate a 
fornire alcuni campioni per la speri¬ 
mentazione e quindi sono state sag¬ 
giate tutte le varietà pervenute in tem¬ 
po per le semine. 


15 


NOTIZIARIO ERSA - 5-6/94 













Ritiro delle Durata % del Interventi obbligatori per i 
terre seminativo terreni senza coltura (nudo) 


a rotazione 15 gennaio min 12 controllo infestanti con 

31 agosto max 17 lavorazioni o diserbo entro il 15 

maggio. 

È ammessa la copertura vegetale 
ma le superfici interessate 
devono essere arate entro il 15 
maggio. 


non a 60 mesi min 17 controllo infestanti con 

rotazione max 22 lavorazioni o diserbo entro il 15 

(fisso) maggio. È ammessa la copertura 

vegetale ma le superfici 
interessate devono essere arate 
entro il 15 maggio. 



Udine 


100 

75 

Tim 

50 

25 

0 



Il III l II III l 
giugno luglio 


Il III 
agosto 


30 

25 

20 

15 

10 

5 
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operazioni al terreno e gli interventi con 
erbicidi. Ma la legge impone di arare o di 
lavorare il terreno e diversamente non si può 
fare. 

Una alternativa veramente c’è ed è co¬ 
stituita dalle colture industriali per scopi 
non alimentari. Infatti nei casi di difficile ge¬ 
stione delle terre ritirate dalla produzione, 
le colture di colza e girasole potranno es¬ 
sere utilizzate per un migliore controllo del¬ 


Fig. 1 e 2 - Dati medi 
relativi alla pianura 
friulana (in alto) ed a 
Udine (in basso). 
Confronto tra 
l'andamento 
termopluviometrico 
del 1994 e quello medio 
trentennale, 1960-89 
(Elaborazione 
ERSA-CSA) 


Colture industriali 
per scopi non 
alimentari ammesse 


girasole e colza per 
biodiesel ed altre per 
scopi non alimentari 


girasole e colza per 
biodiesel ed altre per 
scopi non alimentari. 


Tab. 4 - Alcune 
indicazioni per la 
gestione dei seminativi 
ritirati dalla produzione. 
Circolare 10 agosto 
1994, n. D/478 


le infestanti rispetto al set aside nudo e per 
sfruttare le attrezzature, gli impianti, gli in¬ 
vestimenti e la manodopera disponibile in 
azienda. 


Andamento climatico e prove 
sperimentali del 1994 

Per quanto riguarda l’andamento clima¬ 
tico, nella decorsa campagna agraria si so¬ 
no accentuati i problemi del 1993 con tem¬ 
perature molto elevate durante il periodo 
estivo ed assenza di precipitazioni. Nelle fi¬ 
gure 1 e 2 è possibile confrontare i valori re¬ 
lativi a precipitazioni e temperature registrati 
a livello regionale nel trentennio 1960-1989 
con quelli dello stesso periodo, aprile-otto¬ 
bre, del 1994. 

Appare molto evidente che le condizioni 
climatiche di quest’ultima annata sono sta¬ 
te molto diverse dai periodi precedenti. Ad 
un calo delle precipitazioni in tutti i mesi pri¬ 
maverili ed estivi si contrappone una mag¬ 
giore piovosità nei mesi di settembre ed ot¬ 
tobre. All’assenza o quasi di precipitazioni si 
associa un andamento termico con un rile¬ 
vante innalzamento delle temperature in par¬ 
ticolare nei mesi di maggio, giugno, luglio ed 
agosto. 

A causa del clima poco favorevole, tut¬ 
te le colture estive di larga diffusione co¬ 
me il mais, soia e girasole, hanno subito 
un rilevante calo produttivo soprattutto 
nelle aree non irrigue. Non sono state rag¬ 
giunte rese molto elevate nemmeno nelle 
zone irrigue, in quanto i soliti turni, adot¬ 
tati nella maggior parte dei comprensori, 
sono risultati quest’anno troppo ampi e 
quindi insufficienti a mitigare lo stress ter¬ 
mico. 

Per quanto riguarda il confronto varieta¬ 
le, anche nel 1994 sono state realizzate, in 
diverse località della regione, campi speri- 
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Tipo di analisi 

Morsano 
al Tagliamento 

Palazzolo 
dello Stella 

Pradamano 

Torviscosa 

Scheletro (>2 mm) (%) 

0 

0 

21 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

100 

100 

79 

100 

Sabbia (2 - 0,05 mm) (%) 

37 

4 

46 

23 

Limo (0,05 - 0,002 mm) (%) 

54 

52 

37 

51 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

9 

44 

17 

26 

Giudizio 

franco-limoso 

argilloso-limoso 

franco-sabbioso 

franco-limoso 

pH (H 2 0 1:2,5) 

8.0 

8.0 

7.9 

7.0 

pH (KCIN 1:2,5) 

7.4 deb. basico 

7.4 deb.basico 

7.3 deb. basico 

6.5 neutro 

Calcare totale (CaC0 3 ) (%) 

54 molto calcareo 

11 calcareo 

0 

0 

Calcare attivo (CaC0 3 ) (%) 

1.7 


0 

0 

Carbonio (C) (%) 

0.9 basso 

1.0 medio 

1.6 elevato 

3.0 elevato 

Humus (%) 

1.5 

1.7 

2.8 

5.2 

Azoto (N) totale (%) 

0.10 

0.09 

0.18 

0.3 

C/N 

9.0 normale 

11.1 normale 

8.9 normale 

10.0 normale 


Elementi estraibili (mg/kg) 


Fosforo (P) 

15 medio 

23 elevato 

23 elevato 

29 elevato 

Potassio (K) 

82 medio 

215 elevato 

138 medio 

162 elevato 

Magnesio (Mg) 

174 elevato 

655 elevato 

734 elevato 

568 elevato 

Ferro (Fe) 

20.0 elevato 

22.8 elevato 

18.6 elevato 

38.1 elevato 

Manganese (Mn) 

4.4 elevato 

9.2 elevato 

8.9 elevato 

3.8 elevato 

Zinco (Zn) 

1.8 elevato 

2.1 elevato 

1.9 elevato 

2.0 elevato 

Rame (Cu) 

4.5 elevato 

4.4 elevato 

1.4 elevato 

2.0 elevato 

Boro (B) 

0.2 basso 

0.3 basso 

0.4 basso 

1.0 medio 


1994 non sono diminuite rispetto al 1993. 
Non si conoscono i dati ufficiali, ma dalle 
informazioni assunte pare che la coltura sia 
stata coltivata su oltre 90.000 ettari; quin¬ 
di, in media, oltre il 60% della superficie a 
seminativo è stata destinata al mais. In mol¬ 
te aziende però, e soprattutto in quelle dei 
piccoli produttori che hanno aderito al re¬ 
gime semplificato della PAC, tali superfici so¬ 
no state più elevate raggiungendo anche il 
90%. 

Stante la forte presenza del mais sul ter¬ 
ritorio regionale si può dedurre che la pra¬ 
tica della monocoltura è molto diffusa, con 
tutti gli aspetti negativi che ne conseguono. 
Diversi sono i motivi che ci portano a sug¬ 
gerire la rotazione al posto della monocol¬ 
tura di mais ed in particolare per ridurre i ri¬ 
schi connessi alla diffusione di funghi pa¬ 
rassiti, delle infestanti e della piralide. 

In ogni caso sarà utile, oltre ad una buo¬ 
na programmazione della successione col¬ 
turale, adoperarsi per ridurre i costi di pro¬ 
duzione quanto più possibile, per migliora¬ 
re il tornaconto economico della coltura e 
per ridurre l’inquinamento ambientale. Gli 
accorgimenti da adottare in questo caso 
sono già da tempo oggetto di attenzione, 
specie quando si voglia trasferire l’analisi dei 
risultati sperimentali a livello aziendale; per¬ 
tanto ora sembra quanto mai necessario 
rivedere i piani di concimazione per limita¬ 
re le somministrazioni allo stretto necessa¬ 
rio, i sistemi di preparazione del letto di se¬ 


mina e gli interventi con erbicidi. 

In ogni caso si reputa sempre più impor¬ 
tante l’adozione in azienda di ibridi produt¬ 
tivi, in grado di svilupparsi rapidamente ne¬ 
gli stadi iniziali, tolleranti i ritorni di freddo e 
gli attacchi di afidi e virus. Con cura si effet¬ 
tuerà poi la scelta delle classi di maturità 
per avere comunque la possibilità di racco¬ 
gliere la granella con un’ umidità al di sotto 
del 25%. 

Per diversi anni sono stati impiegati a li¬ 
vello aziendale gli ibridi più tardivi sperando 
in una stagione favorevole e in un costo di 
essiccazione non molto elevato. Con il calo 
dei prezzi della granella non sembra più eco¬ 
nomicamente valido il ricorso a materiali 
molto tardivi, che in diverse annate vengo¬ 
no raccolti troppo umidi. Soprattutto nelle zo¬ 
ne non irrigue sarà bene optare per ibridi a 
ciclo medio precoce, che danno comunque 
delle buone rese, talvolta anche superiori ai 
più tardivi, e che consentono una raccolta più 
tempestiva con una bassa umidità della gra¬ 
nella. 

Impostazione delle prove 

Nel 1993 sono stati messi a confronto in 
tre località della regione, in semina di apri¬ 
le, diversi ibridi commerciali appartenenti al¬ 
le classi 400-500-600-700 per l’utilizzazio¬ 
ne come granella ed in una sola località, 
Pradamano, sono stati posti a confronto, 
anche degli ibridi delle classi 200 e 300. 


Tab. 1 - Analisi dei 
terreni. 
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Solo a Palazzolo dello Stella sono stati poi 
coltivati, degli ibridi per l’utilizzazione come 
trinciato integrale. 

La sperimentazione del mais, come di 
consueto, è stata realizzata in collaborazio¬ 
ne con l’Istituto sperimentale per la cereali¬ 
coltura di Bergamo e rientra nell’ambito-del- 
le prove collegiali condotte in 13 località 
dell’Italia settentrionale. Gli ibridi in prova 
sino stati concordati con le singole Ditte e 
prelevati presso un rivenditore , come con¬ 
fezioni commerciali, da un incaricato dell'EN- 
SE. È stato imposto a tutte le Ditte di pre¬ 
sentare solo ibridi commerciali e disponibili 
nella prossima campagna di semina. 

Anche quest'anno siamo stati ospitati 
dall' azienda Bozzi Ferruccio di Pradamano, 
a pochi chilometri da Udine, su terreni sciol¬ 
ti in zona di riordino fondiario con strutture 
che permettono irrigazioni decadali. 

In provincia di Pordenone abbiamo ope¬ 
rato a Morsano al Tagliamento su terreno me¬ 
dio pesante, franco-limoso e falda a 1,5 me¬ 
tri, non irriguo, ospiti dell'azienda Nadalin e 
Ferdinando Ricciotti. A Torviscosa, nella 


Tab. 2 - Scheda 
agronomica. 



Pradamano 

Torviscosa 

Morsano al 

Palazzolo 




Tagliamento 

dello Stella 

Precessione colturale 

mais 

mais 

mais 

soia 

Irriguo 

si 

si 

no 

si 

Data di semina 
classe 200-300 granella 

22/4/94 




classe 400-500-600-700 granella 
classe 400-500-600-700 trinciato 

22/4/94 

23/4/94 

26/4/94 

04/5/94 

Data di raccolta 
classe200-300 granella 

26/ 9/94 




classe 400-500 granella 

26/9/94 

10/10/94 

15/10/94 


classe 600-700 granella 
classe400-500 trinciato 

06/10/94 

11/10/94 

15/10/94 

01/9/94 

classe 600-700 trinciato 




07/9/94 

Concimazione organica (t/ha) 





letame 

pollina 

15 

10 


25 

Concimazione minerale (Kg /ha) 
Pre-semina 





cloruro potassico 60 

200 

200 


100 

perfosfato triplo 46 
ternario 8.24.24 

100 

100 

500 

100 

Semina 





fosfato biammonico 18/46 

120 

120 

120 

120 

Copertura 





nitrato ammonico 26,5 

250 

250 

250 

250 

urea 46 

450 

450 

400 

400 

Diserbo (1 o Kg / ha) 
pre-emergenza 





Lasso -4-Click 

Primagran TZ 

4 + 2.5 


5 

5 

post - emergenza 





Banvel + Titus 

Titus 

0.6+0.04 

0.6+0.04 

0.04 

0.6+0.04 


bassa pianura friulana a breve distanza dal 
mare, su terreno pesante di recente bonifi¬ 
ca con possibilità di irrigazione con sistema 
Pivot, eravamo ospiti dell’azienda Torvis srl. 
A Palazzolo dello Stella, presso l’azienda 
Marianis dell’ERSA, le prove sono state rea¬ 
lizzate su terreno medio pesante con pos¬ 
sibilità di irrigare con il sistema Pivot. 

In tabella 1 sono riportate le risultanze del¬ 
le analisi del terreno relative alle località di 
prova. Si può osservare che tutti i terreni 
presentavano dotazioni buone o elevate dei 
principali elementi fertilizzanti assimilabili. 

Lo schema sperimentale a blocco ran- 
domizzato prevedeva una diversa distribu¬ 
zione delle parcelle in campo per singola lo¬ 
calità. Le parcelle elementari erano costitui¬ 
te da 4 file lunghe 5 metri separate da uno 
stradino di 1 metro. L’interfila misurava 0,75 
metri e quindi la parcella era di 15 m2. Le se¬ 
mine sono state realizzate con una semina¬ 
trice sperimentale pneumatica della ditta 
Matermacc. Alla raccolta si è provveduto al¬ 
la mietitrebbiatura delle sole file centrali. 

In presemina è stata distribuita a spaglio 
ed interrata la tota¬ 
lità dei concimi mi¬ 
nerali a base di ossi¬ 
do di potassio e cir¬ 
ca metà di quelli a 
base di anidride fo¬ 
sforica. Alla semina, 
in tutte le località, so¬ 
no stati localizzati 
120 kg/ha di binario 
18/46. In copertura, 
alla4a foglia, è stata 
distribuita una mo¬ 
desta quantità di ni¬ 
trato ammonico e 
successivamente, al¬ 
la 8a foglia è stata in¬ 
terrata con sarchia¬ 
trice la quota prefis¬ 
sata di azoto sotto 
forma di urea (tab. 2). 
Immediatamente do¬ 
po la semina è stato 
distribuito, in tre lo¬ 
calità, un prodotto 
erbicida a base di 
metolaclor o alaclor 
+ terbutilazina ed in 
post emergenza, del 
dicamba in abbina¬ 
mento a Titus. Il nuo¬ 
vo prodotto gramini- 
cida di post emer¬ 
genza è stato impie¬ 
gato a basso dosag¬ 
gio per evitare even¬ 
tuali danni su alcuni 
ibridi sensibili alle 
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solfoniluree. ATorviscosa, si è intervenuti so¬ 
lo in post emergenza con un ormonico in ab¬ 
binamento ad una solfonilurea in quanto la 
presenza delle malerbe negli anni passati 
era limitata. Il controllo delle infestanti gra¬ 
minacee, in questo campo prova, non è sta¬ 
to però del tutto soddisfacente. 

Come di consueto alla semina è stato 
utilizzato un numero abbastanza elevato di 
semi e al diradamento, effettuato poco do¬ 
po lo stadio di 4a foglia, sono state elimina¬ 
te, previo conteggio, le piante in eccesso per 
ottenere l’investimento prefissato. Il nume¬ 
ro di piante al metro quadrato è risultato di 
6,7 - 6,7 -7,2 - 6,9 - 6,7 - 6,4 rispettivamente 
per le classi 200, 300,400, 500, 600 e 700 
per l’utilizzazione a granella. Per il trinciato 
integrale si è adottato un investimento uni¬ 
co, di quasi 7 piante, per tutte le classi. 
Prima della raccolta in ogni parcella sono sta¬ 
te contate le piante totali e quelle spezzate 
al di sotto della spiga, si è misurata l’altez¬ 
za delle piante (dal terreno all’ultima foglia) 
e l’altezza dell’inserzione della spiga (dal ter¬ 
reno al nodo di inserzione). 


Le elevate temperature 
dei mesi primaverili ha 
favorito un regolare 
sviluppo delle fasi inziali 
del mais ed un anticipo 
della fioritura. 



Risultati degli ibridi per granella 

La raccolta è stata effettuata con una 
mietitrebbia Laverda 3300, modificata dalla 
ditta Matermacc per poter effettuare la pe¬ 
satura automatica della granella contempo¬ 
raneamente alla trebbiatura. Anche la de¬ 
terminazione dell’umidità è stata effettuata 
direttamente sulla mietitrebbiatrice con ap¬ 
parecchiatura Dichey John. 

I risultati ottenuti sono riportati nelle se¬ 
guenti tabelle 3, 4, 5, 6 e 7. 

Anche quest’anno vengono presentati 
solamente i dati relativi all’ultima campagna 
di prove in quanto il rinnovo varietale è trop¬ 
po elevato da un anno all’altro. Per offrire co¬ 


munque dei dati attendibili, anche se limita¬ 
ti ad un solo anno, si è fatto ricorso nuova¬ 
mente, nel formulare la graduatoria per la pre¬ 
sentazione dei risultati, alla media naziona¬ 
le derivante da tutte le prove collegiali rea¬ 
lizzate nel 1994. 

La presentazione degli ibridi è stata fat¬ 
ta in ordine decrescente rispetto all’Indice di 
Performance relativo a 13 località di prove na¬ 
zionali. Vengono inoltre riportati: il valore 
della produzione in t/ha rapportata al 15,5% 
di umidità della granella e, per degli utili con¬ 
fronti, i dati medi relativi alle 3 località di pro¬ 
va della regione. 

L’Indice di Performance è stato utilizza¬ 
to per la graduatoria degli ibridi, su sugge¬ 
rimento dell’AlSS, l’Associazione italiana del¬ 
le ditte sementiere, pronunciatasi in tal sen¬ 
so per consentire un confronto omogeneo tra 
gli ibridi all’interno della classe di apparte¬ 
nenza, penalizzando quelli più tardivi e quel¬ 
li che hanno una scarsa tenuta allo stronca¬ 
mento. 

Per ottenere l’indice di performance ven¬ 
gono effettuati appositi calcoli ovvero viene 
ridotta od aumentata la produzione di 0,15 
t/ha per ogni punto di differenza dalla media 
di classe per l’umidità; viene altresì ridotta di 
0,05 t/ha per ogni punto percentuale di pian¬ 
te spezzate superiore alla media. Dopo que¬ 
sti calcoli la media generale viene fatta pari 
a 100 e quindi calcolati gli indici sulla base 
di questa media. 

In calce alle tabelle viene riportato il coef¬ 
ficiente di variabilità (C.V.), ossia il valore 
che esprime l’entità delle differenze riscon¬ 
trate tra ripetizioni per effetti non controlla¬ 
bili. Vengono anche riportati i valori della mi¬ 
nima differenza significativa (D.M.S.), per 
evidenziare che solo quando la differenza 
tra gli ibridi supera quei valori, essi si possono 
considerare statisticamente diversi tra di lo¬ 
ro. Con una fascia verde sono stati eviden¬ 
ziati gli ibridi che hanno offerto le migliori 
prestazioni. 

Osservando i risultati del 1994, si può 
notare che il livello produttivo raggiunto è ab¬ 
bastanza soddisfacente ma inferiore a quel¬ 
lo dello scorso anno. In tutte le classi viene 
registrato un calo che va da 0.6 a 1.0 t/ha. 
In virtù delle elevate temperature rilevate 
nell'arco di tutto il ciclo vegetativo ed in par¬ 
ticolare in post fioritura, la maturazione è 
avvenuta regolarmente ed in tempi sensibil¬ 
mente minori rispetto alla norma. L’umidità 
della granella alla raccolta è stata, come nel 
bienniol 992-93, tra le più basse dell’ultimo 
decennio. La percentuale media è di 20.7, 
22.4, 23.8 e 26.6 rispettivamente per le clas¬ 
si 400, 500, 600 e 700. Valori decisamente 
bassi ed inusuali per l’ambiente padano. 

Anche quest’anno la percentuale di pian¬ 
te stroncate è stata abbastanza alta in re- 
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Classe 200-300 - Granella 


Medie prove collegiali 




Indice 

Produzione 

Umidità alla 

Piante 

Altezza 

Altezza 

Peso 

Ibrido 

Ditta 

perfor- 

(15.5% U) 

raccolta 

spezzate 

pianta 

spiga 

ettolitrico 



mance 

t/ha 

% 

% 

cm. 

cm. 

kg/hl 

Ibridi di classe 200 








FARGO 

Geo seed 

116 

11.33 

18.9 

8 

226 

106 

77 

PACTOL 

Ciba 

103 

10.02 

19.5 

5 

196 

85 

78 

FANION 

KWS 

93 

8.92 

18.8 

5 

213 

93 

79 

ATAK 

Verneuil 

88 

8.47 

18.3 

7 

212 

97 

77 

Media 200 


100 

9.68 

18.9 

6 

212 

95 

78 

Ibridi di classe 300 








AIN 

Asgrow 

108 

14.47 

23.4 

7 

248 

127 

70 

MADERA 

Hilleshog 

105 

13.44 

20.3 

4 

245 

115 

73 

STEFANIA 

Pioneer 

103 

13.16 

20.9 

3 

256 

120 

75 

KIDO 

Semfor 

100 

12.89 

21.0 

4 

255 

145 

75 

AGRISPRINT 

Mycogen 

99 

12.97 

21.6 

6 

231 

117 

73 

OCCITAN 

Ciba 

99 

12.79 

19.8 

8 

245 

115 

72 

GRAFFITI 

Stilagro 

97 

12.85 

21.0 

9 

260 

126 

73 

IVO 

Semundo 

96 

12.46 

21.0 

5 

234 

109 

77 

PRIAPO 

Geo seed 

93 

11.93 

20.3 

5 

228 

104 

76 

Media 300 


100 

12.99 

21.0 

6 

245 

120 

74 

MEDIA 


100 

11.98 

20.4 

6 

234 

112 

75 

DMS 5 % 



0.74 

0.5 





CV% 



8.6 

3.6 






gione mentre a livello nazionale è decisa¬ 
mente inferiore rispetto all’anno scorso. La 
piralide continua ad interessare le colture 
nei nostri areali con una diffusione vera¬ 
mente preoccupante, sia per i danni che 
causa a livello produttivo e sia per quelli sul¬ 
la qualità della granella, danneggiata dall’in- 
staurarsi di funghi sulle parti erose dalla pi¬ 
ralide. 

Nei prossimi anni si dovrà prestare mol¬ 
ta attenzione a questo insetto adottando 
tutti gli accorgimenti per prevenirne l'attac¬ 
co, quali l’aratura delle stoppie, l’impiego di 
ibridi resistenti lo stroncamento ed adot¬ 
tando investimenti non elevati. Nelle zone ove 
si può disporre di un trampolo, si potrà pro¬ 
grammare la lotta guidata alla piralide inter¬ 
venendo, solo quando è superata la soglia 
economica di intervento, con insetticidi non 
piretroidi, possibilmente granulari. 

Quest’anno vengono riportati nelle ta¬ 
belle anche i valori del peso ettolitrico rilevati 
al momento della trebbiatura. Risultano de¬ 
cisamente buoni in tutte le classi con valori 
uguali o superiori a 70.1 migliori risultati so¬ 
no stati ottenuti, come atteso, con i tipi pre¬ 
coci che frequentemente presentano una 
frattura vitrea o semivitrea della granella. 

Classe 200 - 300 

Anche i materiali precoci delle classi 200 
e 300, quest'anno, sono stati seminati en¬ 
tro aprile, come le varietà delle altre classi. 
Ciò in relazione aH'aumentato interesse de¬ 
gli operatori verso questi ibridi precoci da im- 


Tab. 3. Ibridi di mais 
delle classi 200 e 300. 
Dati medi relativi a 13 
località (prove collegiali) 


piegare nelle aree non irrigue, in semine an¬ 
ticipate per evitare il più possibile i danni da 
siccità. Tale strategia può dare alcune sod¬ 
disfazioni soprattutto quando i materiali im¬ 
piegati sono abbastanza produttivi e pre¬ 
sentano una buona tenuta agli stronca¬ 
menti dello stocco. Nella tabella 3 sono ri¬ 
portati i dati medi delle prove collegiali. 

Nella classe 200 molto interessante è 
apparso l’ibrido Fargo per la buona resa e per 
la percentuale di umidità della granella. L’ibri¬ 
do riconferma le buone prestazioni dell'an¬ 
no scorso. Segue Pactol con resa superio¬ 
re la media e taglia bassa. 

Nella classe 300 si notano tre ibridi di 
particolare interesse per le buone rese for¬ 
nite, superiori a 13 t/ha: Ain, Madera e 
Stefania. Dei tre ibridi, Ain, risulta possede¬ 
re una umidità alla raccolta vistosamente 
superiore agli altri due: in pratica può esse¬ 
re considerato un ibrido di classe superiore. 
Anche questi tre ibridi riconfermano le buo¬ 
ne prestazioni dello scorso anno. 


Classe 400 

Con gli ibridi della classe 400 è possi¬ 
bile superare le 13 t/ha e quindi eguaglia¬ 
re le rese dei migliori ibridi di classe 500. 
Alcune nuove proposte delle Ditte ap¬ 
paiono interessanti come Roldek, Sara e 
Trast mentre altre, come Acate, Sting ed 
Action, riconfermano le buone rese dello 
scorso anno. Tra gli ibridi menzionati, Trast 
risulta avere una umidità alla raccolta su- 
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Medie FVG 


Classe 400 - Granella 

Medie prove collegiali 
Indice Produzione Umidità alla Piante Altezza Altezza Peso Produz. Piante 


Ibrido Ditta perfor- (15,5% U) raccolta spezzate pianta spiga ettolitrico (15.5% U) spezzate 

mance t/ha % % cm cm kg/hl t/ha % 


ROLDEK 

Dekalb 

107 

13.71 

21.3 

16 

270 

138 

74 

13.54 

24 

ACME 

Asgrow 

106 

13.30 

21.4 

11 

263 

130 

74 

12.79 

17 

SARA 

Pioneer 

106 

12.96 

20.2 

10 

282 

135 

76 

12.03 

15 

STING 

Verneuil 

106 

13.20 

21.6 

11 

246 

117 

75 

13.81 

16 

TEMPRA 

Ciba 

103 

13.12 

22.0 

13 

265 

130 

74 

12.96 

17 

ACTION 

KWS 

102 

12.64 

19.6 

13 

272 

148 

72 

13.06 

16 

RIVA 

Hilleshog 

99 

12.25 

20.4 

11 

282 

141 

76 

12.10 

13 

VALERIA 

Pioneer 

99 

11.94 

19.7 

8 

263 

132 

78 

12.22 

12 

BERENIS 

Isea 

98 

12.56 

22.5 

13 

258 

125 

74 

12.54 

16 

AGRIBASIC 

Mycogen 

97 

11.77 

21.4 

5 

232 

108 

73 

12.26 

6 

ANJOU 57 

Emilseme 

97 

12.01 

19.5 

13 

260 

129 

74 

12.46 

20 

PLAUTO 

Dekalb 

96 

12.07 

20.3 

15 

275 

147 

73 

12.77 

17 

ASPIDE 

Agra 

96 

11.99 

20.0 

15 

277 

136 

77 

12.24 

14 

LINPHA 

Geo seed 

95 

12.01 

20.9 

14 

260 

132 

76 

11.67 

19 

TEKILA 

Semfor 

94 

11.53 

19.9 

12 

254 

141 

76 

11.00 

12 

MEDIA 


100 

12.47 

20.7 

12 

264 

132 

75 

12.50 

16 

DMS 5% 



0.41 

0.4 


4 

4 


0.78 


CV% 



7.4 

4.0 


3.5 

6.6 


6.7 


Classe 500 

- Granella 














Medie prove coll 

egiali 



Medie 

FVG 


Indice 

Produzione 

Umidità alla 

Piante 

Altezza 

Altezza 

Peso 

Produz. 

Piante 

Ibrido 

Ditta perfor¬ 

(15,5% U) 

raccolta 

spezzate 

pianta 

spiga 

ettolitrico (15.5% U) spezzate 


mance 

t/ha 

% 

% 

cm 

cm 

kg/hl 

t/ha 

% 

CECILIA 

Pioneer 

109 

13.46 

20.9 

8 

258 

135 

75 

12.17 

13 

AIDA 

Pioneer 

107 

13.22 

21.4 

8 

271 

132 

74 

12.11 

12 

SINGLE 

Agra 

105 

13.61 

21.9 

16 

264 

129 

74 

12.57 

26 

LAURA 

Pioneer 

105 

13.09 

22.1 

8 

250 

123 

75 

12.28 

16 

SKY 

Cargill 

103 

12.84 

21.9 

8 

276 

141 

74 

12.18 

12 

SENNA 

Asgrow 

103 

13.24 

23.6 

10 

281 

142 

71 

12.67 

14 

FEBO 

Semundo 

103 

12.83 

22.3 

8 

270 

120 

74 

12.56 

12 

ALTDEK 

Dekalb 

103 

13.04 

21.4 

13 

264 

128 

73 

11.96 

26 

DIOGENE 

Semfor 

102 

12.75 

21.7 

10 

277 

154 

74 

12.47 

15 

AGRIPROD 

Mycogen 

101 

13.22 

23.8 

14 

290 

163 

71 

12.91 

24 

FLIPPER 

KWS 

101 

12.82 

21.9 

12 

252 

132 

75 

12.56 

22 

SELECTIS 

Isea 

101 

12.85 

23.3 

10 

256 

125 

74 

12.72 

16 

MAMIX 

Verneuil 

100 

13.01 

23.5 

12 

273 

143 

74 

12.82 

15 

LARCH 

Sivam 

100 

12.61 

21.1 

12 

266 

125 

75 

12.42 

13 

FUNO 

SES Italia 

100 

13.00 

24.3 

11 

270 

137 

72 

12.72 

18 

ARLETT 

O’ S Gold 

100 

12.56 

21.8 

11 

260 

126 

73 

12.15 

14 

CORALLO 

Agra 

99 

12.76 

23.9 

11 

267 

137 

75 

12.41 

13 

BACCO 

Geo seed 

98 

12.80 

23.9 

13 

276 

149 

72 

12.57 

25 

DOSSO 

Federseme 

96 

12.27 

22.0 

14 

277 

148 

75 

11.19 

22 

MAONIA 

Rhone P. 

94 

11.63 

21.9 

8 

273 

140 

76 

11.25 

11 

APOLIS 

Isea 

93 

12.11 

23.5 

13 

259 

134 

72 

12.29 

17 

ONDA 

Hilleshog 

92 

11.82 

20.6 

18 

284 

141 

76 

11.29 

19 

MASSIMO 

Semfor 

89 

12.57 

22.0 

32 

288 

156 

71 

12.74 

46 

MEDIA 


100 

12.79 

22.4 

12 

270 

137 

74 

12.30 

18 

DMS 5 % 



0.42 

0.3 


5 

5 


0.77 


CV% 



7.4 

3.3 


4.1 

7.5 


6.7 



Tab. 4 e 5 - Ibridi di 
mais, delle classi 400 
e 500. 

Dati medi relativi a 13 
località (prove collegiali) 
e a 3 località della 
regione (medie FVG). 


periore agli altri. Il peso ettolitrico appare 
decisamente buono per tutti gli ibridi con 
valori superiori a 70. La media di questa 
classe è 75 come per le classi 200-300 e 
maggiore delle altre più tardive. Valeria 
presenta il valore più alto della classe ov¬ 
vero 78. 


Classe 500 

A livello nazionale le rese medie della 
classe 500 appaiono, anche quest’anno, 
identiche a quelle della classe 700.1 miglio¬ 
ramenti ottenuti a livello genetico con que¬ 
sti ibridi sono tali che le differenze nelle pro- 
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Classe 600 - Granella 


Medie prove collegiali Medie FVG 


Indice Produzione Umidità alla Piante Altezza Altezza Peso Produz. Piante 


Ibrido 

Ditta 

perfor- 

(15,5% U) 

raccolta 

spezzate 

pianta 

spiga 

ettolitrico (15.5% U) spezzate 



mance 

t/ha 

% 

% 

cm 

cm 

kg/hl 

t/ha 

% 

MARTA 

Pioneer 

114 

14.69 

22.5 

10 

277 

138 

76 

13.99 

12 

COSTANZA 

Pioneer 

113 

14.88 

24.6 

9 

269 

124 

75 

14.10 

11 

SELE 

Asgrow 

107 

14.24 

26.0 

8 

282 

132 

70 

13.89 

13 

HOCKEY 

Cargill 

107 

13.48 

22.3 

6 

276 

143 

77 

12.62 

8 

LATINA 

Pioneer 

105 

13.49 

23.5 

8 

270 

132 

75 

12.55 

14 

MALTUS 

Hilleshog 

103 

13.46 

22.9 

11 

267 

140 

73 

12.61 

16 

FURIA 

Pioneer 

103 

12.94 

21.7 

7 

272 

132 

75 

12.28 

8 

ARROW 

Sivam 

102 

13.19 

23.0 

9 

254 

132 

73 

13.14 

13 

COROZO 

Geo seed 

101 

13.64 

24.1 

16 

268 

141 

75 

13.42 

24 

; ANTER 

Emilseme 

101 

13.27 

24.1 

11 

264 

132 

73 

12.93 

16 

: SOFORA 

Rhone P. 

100 

12.90 

23.4 

8 

271 

136 

73 

11.82 

13 

CORKI 

Isea 

99 

13.30 

24.5 

13 

283 

140 

74 

13.00 

15 

FAVORIS 

Isea 

99 

13.29 

24.4 

14 

278 

139 

73 

12.68 

22 

MASAI 

Ciba 

98 

13.02 

23.2 

14 

271 

130 

73 

12.54 

19 

: RUDOLF 

Semundo 

98 

12.80 

23.9 

10 

267 

118 

72 

12.25 

9 

! RONDINE 

Federseme 97 

12.91 

24.3 

12 

287 

150 

73 

12.42 

13 

! STRESA 

Hilleshog 

97 

12.81 

22.3 

16 

283 

147 

76 

11.65 

25 

AIRONE 

Agra 

97 

12.80 

24.0 

11 

277 

153 

73 

11.74 

20 

! SKIP 

Sivam 

97 

12.64 

23.6 

10 

273 

148 

72 

11.77 

14 

SESIA 

Asgrow 

97 

13.14 

25.6 

14 

279 

141 

71 

12.18 

27 

CAPUA 

SES Italia 

96 

12.43 

24.1 

7 

266 

118 

73 

11.82 

8 

: ARMANDO 

Semfor 

95 

12.44 

22.3 

14 

306 

167 

74 

12.31 

19 

ALIGRIS 

LG 

94 

13.18 

25.0 

20 

294 

159 

72 

12.47 

17 

AGRITOP 

Mycogen 

94 

13.09 

25.3 

18 

272 

148 

72 

12.60 

22 

DAVIS 

Emilseme 

94 

12.87 

24.6 

17 

293 

151 

72 

11.75 

22 

GOLDASTE Agra 

89 

12.50 

24.2 

22 

288 

150 

73 

12.48 

26 

MEDIA 


100 

13.20 

23.8 

12 

276 

140 

73 

12.58 

16 

DMS 5 % 



0.45 

0.4 


5 

4 


0.90 


CV% 



7.7 

3.6 


4.2 

7.0 


7.6 



duzioni con i migliori ibridi tardivi sono ormai 
assai ridotte soprattutto in certe aree. Da ciò 
l’interesse di espandere la coltivazione di 
materiali che si essiccano per tempo senza 
perdite nelle rese. 

Ai primi posti si collocano otto ibridi, cin¬ 
que dei quali erano già in prova lo scorso an¬ 
no: Cecilia, Aida, Laura, Single e Altdek; al¬ 
tri tre sono invece delle novità: Sky, Belice 
e Febo. Tra questi Belice presenta una ele¬ 
vata umidità alla raccolta mentre altri inve¬ 
ce, come Cecilia ed Aida, presentano una 
umidità inferiore alla media. Tra i primi clas¬ 
sificati, Single presenta la più alta percentuale 
di piante spezzate. 

Classe 600 

Anche quest’anno i migliori risultati pro¬ 
duttivi sono stati ottenuti con gli ibridi di 
classe 600, infatti sono gli unici che, in me¬ 
dia, presenta delle rese superiori alle 13 t/ha. 
Ai primi posti si collocano 3 ibridi con ana¬ 
loga potenzialità produttiva, ovvero con re¬ 
se superiori a 14 t/ha: Marta, Costanza (in 
prova lo scorso anno nella classe 700) e la 
novità Seie. Seguono diversi ibridi interessanti 
con rese molto simili tra loro. Marta e 
Costanza si riconfermano quindi tra gli ibri- 


Tab. 6 - Ibridi di mais della classe 600. Dati medi relativi a 13 località 
(prove collegiali) e a 3 località della regione (medie F.V.G.). 


In quasi tutta la regione 
le temperature del 
periodo estivo sono 
state più elevate della 
norma e le precipitazioni 
molto scarse. I maggiori 
danni da siccità sono 
stati registrati nelle aree 
non irrigue. Nelle aree 
irrigue le adacquature 
non sono state sufficienti 
a mitigare lo stress 
termico ed idrico ed i cali 
produttivi sono stati 
superiori al 15%. 
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Classe 700 - Granella 


Medie prove collegiali 

Medie FVG 

Indice Produzione Umidità alla Piante Altezza Altezza Peso 

Produz. Piante 


Ibrido 

Ditta 

perfor- 

(15,5% U) 

raccolta 

spezzate 

pianta 

spiga 

ettolitrico (15.5% U) spezzate 



mance 

t/ha 

% 

% 

cm 

cm 

kg/hl 

t/ha 

% 

ELEONORA 

Pioneer 

116 

14.19 

24.7 

11 

277 

130 

73 

12.45 

14 

BIANCA 

Pioneer 

108 

13.46 

24.8 

13 

289 

145 

72 

12.44 

24 

ROVERE 

Ciba' 

105 

12.52 

24.1 

7 

269 

135 

73 

11.75 

9 

TRICER 

Emilseme 

105 

13.38 

26.5 

14 

295 

154 

69 

12.24 

21 

COBRA 

Ciba 

104 

13.24 

27.5 

12 

269 

138 

68 

12.36 

16 

SPARK 

Sivam 

104 

12.73 

25.4 

9 

267 

143 

72 

12.26 

13 

RUGBY 

Cargill 

104 

13.23 

27.3 

13 

301 

157 

70 

13.09 

23 

ENZO 

Semfor 

103 

13.31 

27.9 

13 

275 

143 

68 

12.69 

20 

TARIM 

Asgrow 

102 

12.69 

26.4 

10 

280 

143 

71 

12.41 

20 

LAMBERT 

Verneuil 

101 

13.23 

26.8 

19 

288 

148 

70 

12.40 

30 

ANTONELLA 

Pioneer 

101 

13.22 

25.8 

21 

305 

160 

72 

12.40 

31 

INTREPID 

Rhone P. 

100 

12.79 

25.6 

16 

274 

147 

71 

12.35 

19 

CORDO 

Geo seed 

100 

12.75 

26.8 

13 

268 

135 

70 

12.23 

17 

WINNER 

Emilseme 

100 

12.99 

26.2 

19 

277 

149 

70 

12.25 

23 

DUILIO 

Semfor 

100 

12.60 

25.8 

14 

281 

143 

70 

12.26 

27 

SENECA 

Verneuil 

100 

12.95 

27.2 

16 

296 

157 

69 

12.32 

26 

BALDO 

Federseme 100 

12.58 

27.0 

11 

275 

138 

71 

11.68 

21 

ISABELLA 

Pioneer 

100 

12.52 

27.2 

10 

279 

136 

73 

12.04 

19 

PUNTA 

Hilleshog 

99 

12.40 

25.6 

13 

289 

148 

71 

11.87 

21 

ROBINIA 

Rhone P. 

99 

12.85 

29.2 

12 

290 

148 

67 

12.80 

22 

SATO 

SES Italia 

98 

12.77 

27.5 

16 

279 

149 

69 

12.53 

27 

KELLY 

O’ S Gold 

98 

12.46 

26.3 

14 

283 

146 

69 

12.58 

19 

ARMSTRONG 

Isagro 

98 

12.52 

26.2 

16 

284 

155 

70 

12.07 

24 

ACOVAL 

Isea 

97 

12.74 

27.0 

19 

285 

158 

70 

11.65 

31 

GOLDIVA 

Agra 

96 

12.14 

26.1 

13 

275 

142 

70 

11.77 

25 

ALIANNA 

LG 

95 

12.56 

26.7 

20 

272 

143 

70 

11.43 

31 

SINDEK 

Dekalb 

94 

12.21 

25.9 

20 

308 

170 

73 

10.99 

29 

CARPI 

SES Italia 

91 

12.12 

28.1 

18 

303 

167 

70 

12.24 

19 

FIR 

Sivam 

90 

12.16 

28.2 

20 

303 

161 

69 

11.52 

28 

AGRISUPER 

Mycogen 

89 

11.86 

27.5 

20 

265 

144 

68 

11.62 

24 

MEDIA 


100 

12.77 

26.6 

15 

283 

148 

70 

12.16 

23 

DMS 5 % 



0.44 

0.4 


5 

4 


0.75 


CV% 



7.7 

3.7 


4.1 

6.4 


6.6 



Tab. 7 - Ibridi di mais 
della classe 700. Dati 
medi relativi a 13 
località (prove collegiali) 
e a 3 località della 
regione (medie F.V.G.). 


di più interessanti per l’ambiente padano in 
quanto offrono delle rese buone ed una buo¬ 
na qualità della granella. 

Come negli anni passati, anche quest’an¬ 
no, Furia presenta il valore più basso di umi¬ 
dità della granella alla raccolta mentre Seie 
quello più alto. 

Classe 700 

Tra i diversi ibridi inseriti per la prima vol¬ 
ta in prova pochi sono risultati decisamen¬ 
te interessanti. Leonora si distingue netta¬ 
mente dagli altri per le buone rese e per una 
contenuta umidità della granella alla raccol¬ 
ta. Anche Bianca appare tra i più produttivi 
riconfermando le buone rese dello scorso an¬ 
no, mentre Leon si inserisce come una in¬ 
teressante novità al terzo posto. Altri ibridi co¬ 
me Tricer, Cobra, Spark, Rugby ed Enzo 
presentano rese buone ma anche una umi¬ 
dità della granella maggiore rispetto ai primi 
tre. 

Per diversi motivi sarebbe preferibile non 
utilizzare i materiali della classe 700 se non 


per trinciato integrale. Nel caso della granella 
l’aspetto più negativo è senz’altro quello 
connesso all’umidità che è decisamente più 
elevata negli ibridi delle classi più precoci. 
Anche per gli aspetti qualitativi risulta più 
opportuno orientarsi sui tipi più precoci in 
quanto, come si è visto, presentano dei va¬ 
lori di peso ettolitrico più elevati. 

Risultati degli ibridi per 
trinciato integrale 

Nelle tabelle che riportano i dati relativi al¬ 
le prove per granella si può osservare che, nor¬ 
malmente, le rese dell’ibrido primo classificato 
sono maggiori di 3-4 t/ha rispetto all’ultimo. 
Nel caso del trinciato integrale, come si può 
immaginare, le differenze sono anche più 
grandi raggiungendo le 8-9 t/ha di sostanza 
secca e 25 t/ha di verde tal quale. Se sono 
importanti le prove di mais da granella per in¬ 
dividuare i migliori ibridi, lo sono ancor di più 
quelle per il trinciato integrale ove l’errore nel¬ 
la scelta deH'ibrido può avere ripercussioni an¬ 
cora più incisive. 
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In relazione a tali motivazioni, alla larga dif¬ 
fusione dell'utilizzo del trinciato nelle stalle 
friulane e raccogliendo nel medesimo tem¬ 
po l'invito rivoltoci da molti allevatori a con¬ 
tinuare questo tipo di prove, sono state rea¬ 
lizzate anche nel 1994, le prove con il trin¬ 
ciato di mais. 

Per tutte le prove la raccolta è stata ese¬ 
guita con falciatrinciatrice quando gli ibridi 
mostravano un contenuto in sostanza secca 
prossimo al 35%. Per ogni parcella è stata ri¬ 
levata la produzione di sostanza secca e la 
percentuale di umidità, prelevando un cam¬ 
pione di trinciato di circa 1 kg, che è stato sot¬ 
toposto ad essiccazione in stufa alla tempe¬ 
ratura di 70 °C sino a peso costante. I singoli 
campioni sono stati macinati con ciclone con 
vaglio di 0,5 mm e conservati per le succes¬ 
sive analisi presso il laboratorio di Bergamo. 

Nelle tabelle 8, 9 e 10 vengono presenta¬ 
ti i risultati relativi a sei località di prova (me¬ 
die collegiali). Gli ibridi in prova per l’utilizza¬ 
zione come trinciato integrale sono elencati 
in ordine decrescente rispetto alla media di 
produzione rapportata al 65% di umidità. 

Classe 400-500 trinciato 

Quando l’epoca di semina è tardiva è 
conveniente optare per questi ibridi, che of¬ 
frono rese pari a circa il 60% di quelle di 



La piralide era presente in forma massiccia in molte aree maidicole della regione. 

In relazione a ciò si è avuta una elevata percentuale di piante stroncate ed un 
peggioramento qualitativo della granella per l’insorgenza di funghi sulle parti erose 
dalle larve. 

aprile con le classi più tardive. Quando l’epoca di semina è norma¬ 
le, come quest’anno si hanno circa 54 t/ha che appaiono essere in¬ 
vece il 75% di quelle medie conseguite con gli ibridi più tardivi del¬ 
le classi 600 e 700. Ai primi posti nella classe 400 figurano Riva, 
Action, Sara e Valeria mentre nella classe 500 tre ibridi si distinguono 
dagli altri con le migliori prestazioni: Diogene, Dosso e Onda. 


Classe 400-500 - Trinciato integrale 


Prove collegiali 


Ibrido 

Produzione 
Ditta (65% U) 

t/ha 

Produzione 
sost. secca 
t/ha 

Umidità alla 
raccolta 

% 

Piante 

spezzate 

% 

Altezza 

pianta 

cm 

Altezza 

spiga 

cm 

Ibridi di classe 400 







RIVA 

Hilleshog 

59.14 

20.70 

67.8 

3 

284 

135 

ACTION 

Kws 

58.25 

20.39 

66.5 

2 

265 

139 

SARA 

Pioneer 

55.01 

19.26 

69.3 

8 

296 

142 

VALERIA 

Pioneer 

54.17 

18.96 

69.5 

2 

272 

133 

ACATE 

Asgrow 

52.83 

18.49 

69.1 

9 

258 

122 

EVERY 

Sivam 

51.99 

18.20 

69.7 

9 

263 

127 

TEKILA 

Semfor 

51.48 

18.02 

67.3 

3 

280 

149 

SYLVANIS 

Isea 

47.33 

16.57 

70.4 

5 

266 

133 

Media 400 


53.78 

18.82 

68.7 

5 

273 

135 

Ibridi di classe 500 







DIOGENE 

Semfor 

66.10 

23.13 

66.7 

4 

294 

152 

DOSSO 

Federseme 

62.92 

22.02 

66.4 

1 

284 

146 

ONDA 

Hilleshog 

62.29 

21.80 

69.0 

3 

277 

137 

BELICE 

Asgrow 

55.96 

19.59 

68.4 

1 

270 

129 

CECILIA 

Pioneer 

55.87 

19.55 

69.8 

3 

259 

132 

FUNO 

Ses Italia 

54.21 

18.97 

70.9 

1 

264 

130 

BACCO 

Geo Seed 

51.27 

17.94 

72.9 

0 

252 

132 

ALTDEK 

Dekalb 

47.88 

16.76 

70.2 

1 

265 

122 

AGENCIA 

Isea 

46.87 

16.41 

71.4 

6 

254 

126 

ARLETT 

0’ S Gold 

43.28 

15.15 

69.0 

1 

254 

120 

Media 500 


54.66 

19.13 

69.5 

2 

267 

133 

MEDIA 


54.27 

18.99 

69.1 

3 

270 

134 

DMS 5 % 


4.89 

1.71 

1.6 


13 

7 

CV% 


11.2 

11.2 

2.9 


5.8 

6.7 
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Classe 600 
trinciato 

Le rese ottenute 
quest’anno con questi 
ibridi sono analoghe a 
quelle degli ibridi di 
classe 700 ovvero 72 
t/ha. Ai primi posti si 
collocano quattro ibri¬ 
di: Stresa, Marta, 
Latina e Basileo. 

Classe 700 
trinciato 

Osservando i risul¬ 
tati conseguiti que¬ 
st'anno con i due si¬ 
stemi di utilizzazione, 
trinciato e granella, è 
riemerso quanto già 
da tempo viene so¬ 
stenuto ovvero, che 
non è corretto impie¬ 
gare per trinciato un 
ibrido costituito per 
l’utilizzazione a gra- 

Tab. 8 - Ibridi di mais 
delle classi 400 e 500 
per trinciato integrale. 
Dati medi relativi a 13 
località (prove collegiali). 

















Classe 600 - Trinciato integrale 



Prove collegiali 



Produzione Produzione 

Umidità alla 

Piante 

Altezza 

Altezza 

Ibrido 

Ditta 

(65% U) 

sost. secca 

raccolta 

spezzate 

pianta 

spiga 



t/ha 

t/ha 

% 

% 

cm 

cm 

STRESA 

Hilleshog 

80.06 

28.02 

61.2 

4 

271 

145 

MARTA 

Pioneer 

76.91 

26.92 

61.9 

4 

268 

141 

LATINA 

Pioneer 

76.22 

26.68 

65.1 

2 

260 

134 

BASI LEO 

H.G.D. 

74.63 

26.12 

60.3 

6 

268 

134 

SESIA 

Asgrow 

72.79 

25.48 

63.4 

11 

267 

147 

SKIP 

Sivam 

72.59 

25.41 

62.7 

2 

266 

150 

FURIA 

Pioneer 

72.31 

25.31 

63.4 

2 

266 

134 

RONDINE 

Federseme 72.27 

25.30 

64.0 

5 

277 

148 

ISIDORO 

Stilagro 

71.54 

25.04 

63.8 

5 

271 

146 

FAVORIS 

Isea 

70.04 

24.51 

63.3 

6 

272 

139 

RUDOLF 

Semundo 

66.23 

23.18 

63.9 

1 

263 

125 

CAPUA 

SES Italia 

63.36 

22.18 

64.7 

2 

257 

118 

MEDIA 


72.41 

25.34 

63.1 

4 

267 

138 

DMS 5 % 


4.48 

1.57 

1.9 


6 

7 

CV% 


8.9 

8.9 

4.2 


3.4 

7.7 

Classe 700 

- Trinciato integrale 







Prove collegiali 



Produzione 

Produzione 

Umidità alla 

Piante 

Altezza 

Altezza 

Ibrido 

Ditta 

(65% U) 

sost. secca 

raccolta 

spezzate 

pianta 

spiga 



t/ha 

t/ha 

% 

% 

cm 

cm 

SENECA 

Verneuil 

78.05 

27.32 

64.6 

7 

289 

156 

ANTONELLA 

Pioneer 

77.82 

27.24 

66.8 

13 

300 

162 

TRICER 

Emilseme 

77.46 

27.11 

64.9 

7 

285 

153 

SINDEK 

Dekalb 

74.84 

26.19 

63.1 

4 

290 

170 

CHRISTOF 

Semundo 

74.83 

26.19 

64.9 

12 

283 

142 

ROBINIA 

Rhone P. 

74.79 

26.18 

65.3 

5 

283 

151 

DOGE 

Kws 

72.42 

25.35 

64.7 

6 

288 

156 

SATO 

Ses Italia 

71.79 

25.13 

65.4 

8 

275 

154 

BIANCA 

Pioneer 

71.20 

24.92 

64.5 

5 

277 

141 

MORO 

Semfor 

70.67 

24.73 

64.5 

7 

270 

151 

FIR 

Sivam 

69.32 

24.26 

66.2 

4 

289 

160 

PUNTA 

Hilleshog 

69.07 

24.17 

63.3 

2 

282 

152 

ACOVAL 

Isea 

68.61 

24.01 

62.5 

3 

280 

156 

RIO GRANDE Asgrow 

67.29 

23.55 

66.7 

2 

275 

143 

BALDO 

Federseme 62.06 

21.72 

67.8 

2 

271 

142 

MEDIA 


72.01 

25.21 

65.0 

6 

283 

153 

DMS 5 % 


4.52 

1.58 

1.7 


8 

6 

CV. % 


10.1 

10.1 

4.2 


4.2 

6.5 


Tab. 9 - Ibridi di mais 
della classe 600 per 
trinciato integrale. Dati 
medi relativi a 13 
località (prove collegiali). 


Tab. 10 - Ibridi di mais 
della classe 700 per 
trinciato integrale. Dati 
medi relativi a 13 
località (prove collegiali). 


Cantiere di lavoro per la 
raccolta di mais per 
trinciato integrale 
all'azienda Marianis di 
Palazzolo dello Stella. 


nella. Infatti gli ibridi per trinciato devono ave¬ 
re caratteristiche diverse da quelli per granella 
ed in primo luogo non perdere rapidamente 
umidità dopo la maturazione cerosa. Nel ca¬ 
so della granella è invece preferibile l’esatto 
contrario. 

Ove le condizioni ambientali lo consen¬ 
tano è opportuno optare per una classe tar¬ 
diva per l’utilizzazione a trinciato e fin dalla 
semina sarà bene programmare le supera¬ 
ci a trinciato necessarie all’azienda sce¬ 
gliendo gli ibridi più idonei. 

115 ibridi in pova hanno conseguito que¬ 
st'anno rese medie inferiori rispetto allo scor¬ 
so anno. Tra i più produttivi ritroviamo 
Seneca, Antonella, Tricer, Sindek, Christof 
e Robinia. 
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COLTURE ESTIVE 



Mariolino Snidaro 
Marco Signor 
Giorgio Barbiani 

ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 

Pozzuolo del Friuli 


LIMITATE LE POSSIBILITÀ 
DI ESPANSIONE DELLA SOIA 


Continua il 
rinnovamento 
per accelerare e 
perfezionare la tecnica 
colturale della soia. 
Alcune prove sono 
state realizzate 
quest’anno con una 
interessante 
attrezzatura per la 
semina anche su sodo, 
come suggerito da 
Fabris Renzo di 
Basiliano. 


n regione le superfici coltivate a soia 
| negli anni 1983-1992 erano abba¬ 
stanza rilevanti in relazione soprat¬ 
tutto ai buoni prezzi della granella e 
alla possibilità di poter effettuare una inte¬ 
ressante coltivazione in successione ai ce¬ 
reali a paglia. Dal 1992 la situazione è cam¬ 
biata di molto. Le colture di secondo raccolto 
sono ora quasi completamente scomparse 
in quanto la compensazione dell’Llnione 
Europea viene riconosciuta solo per le col¬ 
ture di soia seminate entro il 31 maggio. La 
possibilità poi di coltivare la coltura in termini 
di convenienza economica è riservata, in 
pratica, ai soli produttori che adottano il re¬ 



gime generale di adesione alla PAC. 

I piccoli produttori percepiscono ad ettaro 
una indennità di compensazione al reddito 
indipendente dalla coltura effettuata, calco¬ 
lata sulla base della resa media dei cereali. 
In relazione a questa disposizione dell’Unione 
europea le colture più convenienti per i pic¬ 
coli produttori sono i cereali ed il mais in 
particolare. È un peccato che una coltura co¬ 
me la soia non possa essere economica¬ 
mente coltivata anche dai piccoli produtto¬ 
ri che contribuirebbero ad estenderla su 
buona parte del territorio regionale effet¬ 
tuando così, a livello aziendale, una razionale 
rotazione delle colture invece della solita 
monocoltura di mais. 

Alcune reticenze nell’espandere la coltura 
sono collegate anche ai modesti risultati 
conseguiti nell’ultimo triennio. Anche nelle zo¬ 
ne irrigue sono state lamentate delle rese ri¬ 
stagnanti su valori di poco superiori a 3 t/ha. 
Probabilmente in alcune situazioni le difficoltà 
possono essere attribuite ad una agrotecnica 
non corretta ovvero a: 

- rotazione troppo stretta tra le colture 

- impiego di varietà già superate 

- reimpiego di seme aziendale non perfet¬ 
tamente sano 

- investimento eccessivo 

- scarse adacquature nel periodo della fio¬ 
ritura e post fioritura 

- irrigazioni esagerate che hanno provo¬ 
cato l’allettamento delle piante 

- scarsa attenzione nel contenimento delle 
infestanti con erbicidi in post emergenza. 









Tipo di analisi 


Fiume 

Veneto 


Palazzolo 
dello Stella 


Pozzuolo 
del Friuli 


Tab. 1 - Analisi dei 
terreni. 


Scheletro (>2 mm) (%) 

0 

0 

0 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

100 

100 

100 

Sabbia (2 - 0,05 mm) (%) 

49 

39 

33 

Limo (0,05 - 0,002 mm) (%) 

29 

33 

53 

Argilla (< 0,002 mm) (%) 

22 

28 

14 

Giudizio 

franco 

franco 

franco-limoso 

pH (H 2 0 1:2,5) 

8.2 

8.0 

7.2 

pH (KCI N 1: 2,5) 

7.4 deb. basico 

7.6 deb. basico 

6.4 neutro 

Calcare totale (CaC0 3 ) (%) 

27 molto calcareo 

31 molto 

0 

calcareo 

calcareo 


Calcare attivo (CaC0 3 ) (%) 

1.0 basso 

3.6 basso 

0 

Carbonio (C) (%) 

1.7 elevato 

0.8 basso 

1.0 medio 

Humus (%) 

2.9 

1.4 

1.7 

Azoto (N) totale (%) 

0.15 

0.08 

0.12 

C/N 

11.3 normale 

10 normale 

8.3 basso 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) 

45 elevato 

30 elevato 

22 elevato 

Potassio (K) 

335 elevato 

102 medio 

132 medio 

Magnesio (Mg) 

597 elevato 

325 elevato 

293 elevato 

Ferro (Fe) 

24.2 elevato 

29.5 elevato 

33.0 elevato 

Manganese (Mn) 

3.1 elevato 

6.0 elevato 

10.4 elevato 

Zinco (Zn) 

2.3 elevato 

1.7 elevato 

1.2 elevato 

Rame (Cu) 

1.1 elevato 

6.4 elevato 

1.0 elevato 

Boro (B) 

0.6 medio 

0.4 basso 

0.3 basso 


In diverse aziende però, tutte le operazio¬ 
ni colturali sono state effettuate con cura, ma 
nonostante ciò le rese sono risultate norma¬ 
li ma non ottime. Anche il numero di piante al 
metro quadrato era normale, le malattie fun¬ 
gine non si sono notate se non nella fase fi¬ 
nale del ciclo vegetativo e rilevanti attacchi da 
insetti non sono stati registrati. 

La causa principale delle rese non eleva¬ 
te si può quindi ascrivere ad una limitata pre¬ 
senza di bacelli per pianta e quindi ai fenomeni 
climatici che hanno determinato la cascola de¬ 
gli stessi. 

Gli stress termici ed idrici e gli sbalzi di 
temperatura tra giorno e notte, soprattutto 
nel periodo della fioritura e post fioritura, so¬ 
no la causa principale delle perdite dei ba¬ 
celli appena formatisi. Negli ultimi 3 anni si 
sono avute temperature al di sopra della nor¬ 
ma durante il periodo riproduttivo della soia 
e proprio in questo triennio si sono avute, non 
a caso, le delusioni con le rese della soia in 
regione. 

La soia è una coltura di estremo interes¬ 
se agronomico ed è quindi utile mantener¬ 
la comunque negli avvicendamenti coltura¬ 
li aziendali alternandola ai cereali. Sarà im¬ 
portante perciò rivedere alcuni aspetti del- 
l'agrotecnica per evitare perdite produttive 
e per ridurre al massimo i costi aziendali. 

Cercare quindi di avere in azienda delle 
buone rese, senza esagerare negli interventi 
con concimi, diserbanti e antiparassitari, ma 
applicando correttamente i prodotti e le tec¬ 
niche a disposizione, se era buona regola pri¬ 


ma delle nuove norme CEE, lo è ancor di più 
oggi, in quanto l'agricoltura europea, an¬ 
che se a piccoli passi, dovrà rimodellarsi 
per fronteggiare la concorrenza degli agri¬ 
coltori a livello mondiale. 

Impostazione delle prove 

Anche nel 1994 come in passato sono 
state effettuate in tre località della regione 
delle prove di confronto tra diverse varietà 
commerciali di soia cercando di mettere in 
risalto il maggior numero di aspetti che le ca¬ 
ratterizzano. Siamo stati gentilmente ospi¬ 
tati a Fiume Veneto dall’azienda Ricchieri 
della Provincia di Pordenone su terreni di 
medio impasto con possibilità di irrigazione; 
a Pozzuolo del Friuli dall’azienda Dentesano 
Giuseppe, su terreno franco-limoso non ir¬ 
riguo, ed a Palazzolo dello Stella presso 
l’azienda Marianis dell’ERSA, su terreno li¬ 
moso, irriguo. 

I risultati delle analisi dei terreni dei cam¬ 
pi prova sono riportati in tabella 1. Accanto 
ai valori numerici vengono riportati anche 
semplici commenti. È superfluo evidenzia¬ 
re ancora una volta che la maggior parte 
dei terreni coltivati in regione ha una buona 
o elevata dotazione in elementi fertilizzanti as¬ 
similabili, e ch'è le concimazioni, come più 
volte ricordato, possono essere contenute 
operando dei drastici tagli sulle quantità. 

Negli anni passati il numero delle varietà 
in prova, del gruppo 0 e 2, era limitato, ma 
comunque sufficiente a giustificare un con- 
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: fronto varietale differenziato per gruppi. 
: Quest'anno le Ditte hanno inviato solo po- 
I che varietà di questi due gruppi e, come al 
i solito, molte del gruppo 1. In relazione a 
; questa evoluzione, e tenendo conto delle 
: risultanze delle sperimentazioni degli anni 
i passati che evidenziavano una limitata dif- 
; ferenza nel ciclo vegetativo tra i gruppi in pro- 
: va, è stato programato quest'anno, per la pri- 
i ma volta, il confronto varietale dei tre grup- 
; pi, 0, 1 e 2 in un unico blocco. 

Questo è stato possibile in quanto le par- 
: celle erano costituite da 6 file e la raccolta 
| è stata limitata alle sole 3 file centrali. Gli ef- 
: fetti di bordo e le influenze di una varietà su 
: quella vicina sono in questo caso ininfluen- 
; ti sul risultato finale e sull’affidabilità dei ri- 
i sultati. 

Lo schema sperimentale adottato era a 
i blocco randomizzato con 4 ripetizioni e le 
: parcelle erano costituite da 6 file distanti tra 
! loro cm 45 e lunghe 7,5 metri. Sono state 
i programmate 35 piante al metro quadrato 
! per tutti i gruppi. La semina è stata realizzata 
: nella seconda decade di maggio con una se- 
; minatrice sperimentale pneumatica della dit- 
i ta Matermacc. 

I terreni oggetto delle prove sono stati 
; preparati per le semine secondo i normali cri- 
: teri seguiti dalle aziende, effettuando le ara- 
; ture all’inizio dell’inverno e distribuendo i 
: concimi esclusivamente in primavera. Per 
: praticità, alla semina, è stato impiegato il ri- 
; zobio granulare. La lotta alle malerbe è sta- 
; ta effettuata con interventi in pre emergen- 
; za ed in particolare con quelli in post emer- 
: genza (tab. 2). Ovunque la lotta alle infe- 
Tab. 2 - Scheda ! stanti ha sortito buoni risultati, 

agronomica. Anche nel 1994 le temperature e le pre- 



Fiume 

Palazzolo 

Pozzuolo 


Veneto 

dello Stella 

del Friuli 

Precessione colturale 

mais 

mais 

mais 

Irriguo 

si 

si 

no 

Data di semina 

10/05/94 

16/05/94 

17/05/94 

Data di raccolta 




Gruppi 0-1-2 

06/10/94 

29/09/94 

17/11/94 

Concimazione organica (t/ha) 




letame 
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Concimazione minerale (kg/ha) 




Pre-semina 




ternario 4.17.30 

300 




Diserbo (I o kg/ha) 
pre-emergenza 

Dual + Ronstar 1,5 + 2 

Afalon DS 
post-emergenza 

Gallant 1 

Scout + olio + Solfato amm. 

Overtop + olio + Solfato amm. 


1,3 

1 

0,6 + 1 + 4 
1+1+4 


cipitazioni del periodo iniziale sono state nel¬ 
la norma e quindi le semine si sono potute 
fare in tempo e con regolarità. Le emergen¬ 
ze sono state ovunque soddisfacenti in re¬ 
lazione alle buone condizioni di umidità del 
terreno alla semina. 

Nel periodo estivo le condizioni atmo¬ 
sferiche non sono state analogamente fa¬ 
vorevoli in quanto il caldo è stato elevato tan¬ 
to da far registrare valori di temperatura di 
3°C al di sopra della media trentennale. 

Mentre l’estate è stata caratterizzata da 
temperature elevate e scarsità di piogge, 
con l'inizio dell’autunno la situazione è cam¬ 
biata completamente e per diverso tempo si 
sono susseguite frequenti precipitazioni ma 
non come l’anno precedente. In tutte le si¬ 
tuazioni è stato possibile raccogliere con re¬ 
golarità seme sano e abbastanza secco. 

Risultati 

Nella località di Pozzuolo del Friuli nel 
mese di luglio la coltura ha subito una sen¬ 
sibile grandinata che ha fatto ritardare la 
maturazione di diverse giornate. Si è rac¬ 
colto infatti con un mese di ritardo rispet¬ 
to alle altre prove. In questa località, no¬ 
nostante i danni da grandine ed in assen¬ 
za di irrigazione è stato possibile avere del¬ 
le rese comunque interessanti e superiori 
a 3 t/ha. 

Nelle località irrigue di Fiume Veneto e 
Palazzolo si sono effettuate delle frequenti 
adacquature con il sistema a Pivot e quindi 
è stato possibile contenere al massimo lo 
stress termico. Le rese conseguite sono 
molto buone, soprattutto a Palazzolo ove si 
sono superate le 5 t/ha. 

Contrariamente agli anni 1992 e 1993, 
quest’anno è stato possibile ottenere nuo¬ 
vamente delle rese interessanti. In tutte le lo¬ 
calità la coltura si è sviluppata regolarmen¬ 
te ed i risultati conseguiti si possono ritene¬ 
re soddisfacenti. 

I risultati ed i rilievi effettuati nel 1994 ven¬ 
gono riportati nella tabella 3. Le varietà so¬ 
no elencate in ordine decrescente rispetto 
alla produzione media rilevata nelle tre' lo¬ 
calità di prova. Oltre ai dati produttivi ven¬ 
gono riportati anche i dati medi relativi 
all’umidità del seme alla raccolta, percen¬ 
tuale di piante allettate e altezza delle pian¬ 
te. Vengono evidenziate le varietà che se¬ 
condo il test di Duncan sono da conside¬ 
rare uguali in quanto non differiscono si¬ 
gnificativamente tra di loro: con il fondo 
verde si indicano le varietà che hanno for¬ 
nito le migliori rese produttive, mentre con 
il fondo giallo quelle che appaiono comun¬ 
que interessanti, ma sono sensibilmente 
inferiori alle prime per potenzialità produt¬ 
tiva. 


NOTIZIARIO ERSA - 5-6/94 


28 












Varietà 


Ditta Gruppo 


Produzione al 14% di umidità 


Media 3 loc. 
t/ha 


Pozzuolo 

t/ha 


Fiume V. Palazzolo 
t/ha t/ha 


Altezza Alietta- 
Umidità piante mento 

% cm % 


SILVER 

Heligenetic 

2 

4.94 

A 

4.20 

4.79 

5.83 

18.5 

96 

13 

COMBIR 

Pioneer 

1 

4.83 

AB 

4.18 

4.85 

5.45 

15.0 

98 

13 

IMARI 

Asgrow 

1 

4.69 

AB 

3.25 

4.67 

6.16 

17.1 

98 

9 

ELISIR 

Pioneer 

1 

4.68 

AB 

4.20 

4.36 

5.49 

16.4 

93 

21 

DEKABIG 

Dekalb 

1 

4.66 

AB 

4.02 

4.19 

5.78 

15.8 

93 

15 

BRILLANTE 

Hilleshog 

1 

4.61 

BC 

3.82 

4.56 

5.45 

15.9 

106 

23 

FIORIR 

Pioneer 

1 

4.59 

BC 

3.70 

4.61 

5.47 

17.7 

101 

22 

NANKINO 

Asgrow 

1 

4.59 

BC 

3.57 

4.71 

5.50 

17.3 

112 

27 

QUEEN 

Dekalb 

1 

4.52 

CD 

3.57 

4.27 

5.73 

15.7 

105 

18 

SAPPORO 

Asgrow 

1 

4.49 

CD 

3.72 

4.36 

5.39 

16.7 

97 

30 

ROLL 

Sivam 

1 

4.47 

CD 

3.74 

4.24 

5.44 

16.2 

101 

27 

OCEAN 

Venturoli 

2 

4.47 

CD 

3.28 

4.32 

5.82 

24.5 

98 

25 

TIZIANA 

Heligenetic 

1 

4.43 

CD 

3.53 

4.48 

5.29 

16.3 

102 

22 

LOTTO 

Semundo 

1 

4.40 

DE 

3.61 

4.04 

5.56 

15.3 

104 

22 

ARDIR 

Pioneer 

1 

4.38 

EF 

3.34 

4.37 

5.43 

17.4 

98 

22 

ADEL 

Agra 

1 

4.37 

EF 

4.06 

3.60 

5.45 

14.9 

105 

17 

LORY 

Emilseme 

1 

4.37 

FG 

3.41 

4.40 

5.29 

15.9 

85 

06 

MIXER 

Venturoli 

2 

4.34 

FG 

3.58 

3.99 

5.45 

18.7 

95 

15 

DEKABEL 

Dekalb 

1 

4.27 

FG 

3.64 

3.97 

5.20 

17.7 

119 

32 

NINA 

Isea 

1 

4.26 

GH 

3.14 

4.37 

5.27 

15.9 

101 

13 

AGATA 

Hilleshog 

1 

4.25 

GH 

3.41 

4.13 

5.22 

15.8 

98 

4 

GEMMA 

Hilleshog 

1 

4.24 

GH 

2.92 

4.44 

5.37 

15.5 

112 

9 

VICTORIA 

Emilseme 

1 

4.17 

HI 

3.69 

3.75 

5.06 

15.7 

104 

16 

ADULARIA 

Hilleshog 

1 

4.07 

JK 

2.65 

4.44 

5.11 

16.2 

98 

16 

NANTO 

Asgrow 

1 

4.06 

JK 

3.87 

3.86 

4.47 

15.2 

96 

11 

DAKIR 

Pioneer 

1 

4.06 

JK 

3.09 

4.05 

5.03 

16.4 

96 

9 

CRESIR 

Pioneer 

0 

4.03 

KL 

3.18 

4.39 

4.52 

14.8 

97 

13 

GENEALFA 

Agrigenetic 

2 

4.03 

KL 

3.15 

4.09 

4.85 

16.6 

98 

19 

NETTUNIA 

Agrigenetic 

1 

4.03 

KL 

2.70 

3.96 

5.42 

16.5 

96 

21 

VISIR 

Pioneer 

1 

4.01 

KL 

2.84 

4.13 

5.06 

15.9 

102 

18 

PICADOR 

Rhone Poulenc 1 

4.00 

KL 

3.23 

4.14 

4.64 

15.6 

105 

35 

BANG 

Sivam 

1 

4.00 

KL 

2.88 

4.19 

4.92 

16.1 

99 

13 

TITANI A 

Hilleshog 

1 

3.97 

LM 

2.97 

3.89 

5.05 

16.2 

116 

35 

WESTFIELD 

1 sagro 

1 

3.96 

MN 

2.80 

4.06 

5.02 

15.5 

102 

16 

FULGIDA 

Agra 

1 

3.94 

NO 

3.33 

3.74 

4.76 

16.0 

84 

6 

PALOMAR 

1 sagro 

1 

3.83 

OP 

3.03 

3.83 

4.63 

17.6 

103 

21 

SIRIO 

Isea 

1 

3.79 

PO 

2.52 

3.92 

4.94 

16.3 

113 

45 

GINI 

Emilseme 

1 

3.79 

PO 

3.13 

3.62 

4.61 

15.4 

117 

28 

CUBA 

Agrigenetic 

1 

3.78 

PC 

2.92 

3.74 

4.67 

15.6 

98 

8 

COSTARICA 

Agrigenetic 

1 

3.76 

OR 

2.70 

4.04 

4.55 

16.1 

98 

22 

SELLI 

Emilseme 

1 

3.73 

RS 

2.99 

3.49 

4.71 

15.9 

89 

5 

DEKANA 

Dekalb 

1 

3.70 

ST 

2.91 

3.65 

4.55 

15.4 

103 

16 

CALIPSO 

Rhone Poulenc 1 

3.66 

TU 

2.99 

3.97 

4.03 

15.7 

114 

31 

MARTA 

Heligenetic 

0 

3.61 

U 

2.67 

3.34 

4.81 

16.0 

105 

22 


MEDIA 

4.20 

3.32 

4.14 

5.15 

16.4 

101 

19 

MDS 5 % 

0.30 

0.33 

0.55 

0.61 

0.8 

6 


CV% 

8.75 

7.16 

9.48 

8.58 

6.2 

7 



Tab. 3 - Rese in 
granella ottenute nel 
1994 in tre località della 
regione Friuli - Venezia 
Giulia e dati medi di 
umidità, altezza delle 
piante e percentuale di 
piante allettate. 


I dati medi di produzione conseguiti que¬ 
st'anno nelle tre località di prova appaiono 
abbastanza buoni, 4.2 t/ha. 

In una sola località, Pozzuolo del Friuli, 
è stata rilevata una lieve presenza di muf¬ 
fa sulla granella in conseguenza della rac¬ 
colta tardiva. Quattro varietà presentava¬ 
no dei valori di semi ammuffiti superiori a 
25 e precisamente Marta, Picador, Nettunia 
e Cuba. Completamente privi di muffa era¬ 
no i semi delle varietà: Adularla, Ardir, 
Dekabig, Qeen, Silver, Ocean, Roll, Adel e 
Sapporo. 


Gruppo 0 

Le due varietà in prova non hanno con¬ 
seguito dei brillanti risultati, infatti entrambe 
hanno fornito delle rese inferiori alla media. 
Cresir risulta comunque abbastanza inte¬ 
ressante per il ciclo precoce e per la taglia 
contenuta. 

Gruppo 1 

Negli ultimi anni il numero delle varietà in 
prova del gruppo 1 è sempre stato alquan- 
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■ dt/ha □ % piante allettate 


to elevato, anche oltre 60, ma quest’anno si è ridotto 
attestandosi su 38 varietà. In questo gruppo comun¬ 
que si affolla ancora la maggior parte delle varietà ita¬ 
liane di soia a conferma del particolare interesse del¬ 
le Ditte per questa classe di maturità, che ben si adat¬ 
ta ai nostri ambienti in semina di maggio. 

Tra le varietà più interessanti appaiono Combir, 
Imari, Elisir, Dekabig, Brillante, Fiorire Nankino. Tra 
queste Combir presenta il più basso valore di umi¬ 
dità. L’altezza delle piante è nella norma e pari a 101 
cm. La maggior parte ha una altezza abbastanza 
contenuta ma diverse superano i 110 cm come 
Nankino, Dekabel, Gemma, Titania, Sirio, Gini e 
Calipso. L'allettamento risulta in generale non mol¬ 
to pronunciato ma poche sono le varietà compieta- 
mente «in piedi». Con valori percentuali di superfìcie 
allettata inferiore al 10%, ritroviamo le varietà Imari, 
Lory, Agata, Gemma, Dakir, Fulgida, Cuba e Selli. Pur 
non essendo di estrema importanza la forte tenuta agli 
allettamenti nelle varietà di soia, i valori bassi sono 
comunque da preferire, in quanto stanno ad indica¬ 
re una migliore aereazione delle piante e quindi una 
minore esposizione agli attacchi parassitari. Nella fi¬ 
gura 1, si possono rilevare in testa alla graduatoria 
le varietà che hanno fornito i migliori risultati nel bien¬ 
nio 1993-94. Dopo tre varietà per gruppo 2 si rilevano: 
Dekabig, Elisir, Ardir, Imari Nankino, Queen e Fiorir. 

Gruppo 2 

In ulteriore calo il numero dei tipi in prova anche in 
questo gruppo: dodici, infatti, le varietà in prova nel 
1993, nove l’anno scorso e quattro quest’anno. Sono 
poche rispetto al gruppo 1 e soprattutto consideran¬ 
do i risultati che, in ultima analisi, sono apparsi i mi¬ 
gliori nell'arco di sette anni. 

Tra le varietà di questo gruppo Silver si distingue 
per produttività, taglia e percentuale di allettamento 
contenuta. Seguono Ocean, che risulta la più tardiva 
di tutte le varietà in prova, e Mixer. 


Fig. 1 - Varietà di soia dei gruppi 0, 

1 e 2 in prova nel biennio 1993-94; 
Dati medi di produzione (t/ha) 
e percentuale di piante allettate. 


In molte zone si continua a 
lamentare una limitata produzione 
della soia, ma nelle zone ove le 
irrigazioni sono state frequenti è 
stato possibile, anche nel 1994, 
ottenere delle rese elevate. 
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Pozzuolo del Friuli 


Si amplia l’interesse 
per il girasole come 
coltura industriale sui 
terreni a riposo e come 
coltura alimentare sugli 
altri terreni. 


IN AUMENTO IL GIRASOLE 
SUI TERRENI A RIPOSO 


n regione, nel 1993, sono stati col- 
I tivati circa 400 ettari a girasole. La 
quasi totalità della colture è stata 
effettuata sui terreni a riposo e quindi la 
destinazione finale del prodotto è stata per 
biodiesel. Nonostante i non brillanti risulta¬ 


ti di questa prima esperienza, condiziona¬ 
ta soprattutto dalla siccità verificatasi nel¬ 
le prime fasi vegetative, la coltura è appar¬ 
sa abbastanza interessante e così le su- 
perfici coltivate nel 1994 sono andate au¬ 
mentando raggiungendo circa i 3000 etta¬ 
ri per biodiesel e circa 1000 ettari per uso 
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alimentare. In relazione alla modesta diffu¬ 
sione del girasole sui terreni a riposo si può 
stimare che oltre l'80% del set aside è ri¬ 
masto senza cultura e che molti agricolto¬ 
ri hanno quindi avuto diversi problemi nel 
controllo delle malerbe. 

La gestione del set 
aside è risultato un ve¬ 
ro problema per mol¬ 
ti in quanto nessuno 
aveva fatto, prima del 
1993, una esperien¬ 
za diretta. Nei due an¬ 
ni passati, ogni azien¬ 
da ha dovuto ricerca¬ 
re le migliori soluzioni, 
effettuando spesso 
errori sia nella coltiva¬ 
zione di colture indu¬ 
striali e sia nella con¬ 
duzione del set aside 
nudo. L’esperienza 
del biennio 93 e 94 
consente comunque 
un primo bilancio ed 
una prima valutazio¬ 
ne sulle diverse op¬ 
portunità offerte dalle 
normative dell’Unione europea. Questa espe¬ 
rienza, ha posto chiaramente in evidenza 
quanto sia più facile coltivare il girasole ri¬ 
spetto alla gestione del set aside nudo. Nei 
campi senza coltura, per cercare di limita¬ 
re al massimo lo sviluppo delle infestanti è 
necessario effettuare diversi interventi mec- 
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Tipo di analisi 


Bicinicco 


Palazzolo 
dello Stella 


Valvasone 


Tab. 1 - Analisi dei 
terreni. 


Scheletro (>2 mm) (%) 

Terra fina (< 2 mm) (%) 

Sabbia (2 - 0,05 mm) (%) 

Limo (0,05 - 0,002 mm) (%) 
Argilla (< 0,002 mm) (%) 
Giudizio 

23 

77 

58 

22 

20 

franco sabbioso 

0 

100 

8 

52 

40 

limoso-argilloso 

35 

65 

31 

63 

6 

franco-limoso 

pH (H 2 0 1:2,5) 

6.8 

8.0 

7.8 

pH (KCI N 1: 2,5) 

6.5 deb. acido 

7.4 deb. basico 

7.6 deb. basico 

Calcare totale (CaC0 3 ) (%) 
Calcare attivo (CaC0 3 ) (%) 

0 

9 poco calcareo 

55 molto calcareo 
2.3 

Carbonio (C) (%) 

1.39 medio 

1.19 medio 

1.0 medio 

Humus (%) 

2.4 

2.0 

1.7 

Azoto (N) totale (%) 

0.10 

0.10 

0.11 

C/N 

13.9 elevato 

11.9 normale 

9.1 normale 

Elementi estraibili (mg/kg) 

Fosforo (P) 

18 elevato 

20 elevato 

14 medio 

Potassio (K) 

177 elevato 

156 elevato 

115 medio 

Magnesio (Mg) 

615 elevato 

707 elevato 

92 medio 

Ferro (Fe) 

28 elevato 

36.2 elevato 

7.4 medio 

Manganese (Mn) 

14.1 elevato 

8.1 elevato 

1.9 medio 

Zinco (Zn) 

0.7 medio 

3.3 elevato 

0.7 medio 

Rame (Cu) 

1.4 elevato 

5.4 elevato 

0.8 medio 

Boro (B) 

0.7 medio 

0.5 basso 

0.4 basso 


canici che spesso provocano un deterio¬ 
ramento della struttura del terreno ed un for¬ 
te compattamento degli strati lavorati. Oltre 
a ciò, il contenimento delle infestanti spes¬ 
so risulta insufficiente a limitare la disse¬ 
minazione delle specie ruderali. 

In molti casi quindi, il girasole può co¬ 
stituire al momento una buona soluzione per 
mantenere il terreno in condizioni normali e 
nel contempo per tentare di migliorare, an¬ 
che se di poco, il tornaconto economico a 
livello aziendale. 

Stante il generale interesse per una ra¬ 
zionale gestione delle terre a riposo e per 
una riduzione dell'Inquinamento atmosferi¬ 
co, una ulteriore espansione delle superfi- 
ci a girasole per biodiesel va valutata posi¬ 
tivamente. Parallelamente sarà però ne¬ 
cessario, per parte delle Organizzazioni di 
categoria, favorire il consumo dell'olio di 
girasole esterificato, in miscela con i normali 
prodotti petroliferi, per ovviare il contin¬ 
gentamento dell'Llnione Europea. 

Oltre alla coltivazione per scopi indu¬ 
striali, non alimentari, sui terreni a riposo, il 
girasole può essere coltivato anche sui ter¬ 
reni normali, ovvero su quelli non a riposo ob¬ 
bligatorio, per l’utilizzazione come prodotto 
alimentare. In questo caso la tecnica ed i ma¬ 
teriali utilizzabili sono gli stessi del girasole 
da biodiesel. Le uniche differenze perman¬ 
gono a livello di prezzi: nel 1994 per il gira¬ 
sole uso industriale sono state corrisposte 
27.500 lire al quintale mentre per il girasole 
alimentare i prezzi medi del mese di set¬ 
tembre oscillavano sulle 44.000 lire il quin¬ 


Anche il girasole, 
soprattutto sui terreni 
sciolti non irrigui, ha 
fatto registrare rilevanti 
cali delle rese a causa 
della siccità dei mesi 
estivi del 1994. 


tale. Anche l’integrazione al reddito è di¬ 
versa in quanto l'importo ettaro per le terre 
a riposo nelle zone di pianura è stato per il 
1994 di circa 800.000 lire mentre quello per 
le colture oleose come la soia ed il giraso¬ 
le, di circa 1.500.000. 

Anche se la coltura può risultare inte¬ 
ressante sui terreni normali, sarà bene però 
non estenderla eccessivamente per non 
avere poi dei problemi con le malattie fun¬ 
gine sulle colture oleose in conseguenza di 
rotazioni strette. Va anche ricordato che i 
prezzi di quest'anno si sono attestati su li¬ 
velli alti in conseguenza delle limitate pro¬ 
duzioni che eccezionalmente si sono verifi¬ 
cate a livello europeo. 
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Il girasole risulta comunque una coltura 
; che può essere coltivata sui terreni della re¬ 
gione con una certa facilità: le attrezzatu- 
: re ed i macchinari necessari sono quelli uti- 
: lizzati per le altre colture già diffuse come 
i il mais e la soia. Sui terreni irrigui offre cer- 
i tamente delle produzioni di rilievo e sui ter- 
i reni non irrigui è ipotizzabile di poter supe- 
: rare i 25 quintali quando l’investimento è 
contenuto e non superiore alle 5 piante al 
: metro quadrato. 

Diversi agricoltori hanno già potuto os- 
i servare che le colture fitte di girasole non 
offrono migliori produzioni rispetto a quel- 
: le normali o rade, in quanto è più facile ri¬ 
scontrare nelle colture fitte una forte per- 
: centuale di allettamento e maggiori piante 
colpite da parassiti fungini. Anche le con¬ 
cimazioni azotate devono essere calibrate 
; per contenere il fastidioso problema dell’al¬ 
lettamento e quindi gli apporti di azoto oscil- 
; leranno da 100 a 150 unità in relazione al¬ 
la fertilità del terreno. 

Le prove varietali 

Dopo la positiva esperienza dell’anno 
: scorso anche quest’anno si è voluto ripe- 
; tere la sperimentazione con il girasole per 
; individuare i tipi che meglio si adattano ai 
; nostri ambienti. In questa fase di avvio del- 
; la coltura del girasole in regione si è rite- 
: nuto importante dapprima individuare i ma¬ 
teriali migliori, che più di altri hanno buo- 
: ne capacità di adattamento all’ambiente, ri- 
; sultano produttivi in diverse località e pos- 
; siedono una buona tolleranza verso i pa- 
! rassiti fungini. Con questi materiali sarà 
; possibile nei prossimi anni approfondire 
i alcuni temi collegati all’agronomia come 
epoca di semina, investimento, fertilizza- 
Tab. 2 - Scheda I zione ed irrigazione, 

agronomica. Non essendo commercializzati ibridi di 



Bicinicco 

Palazzolo 
dello Stella 

Valvasone 

Precessione colturale 

mais 

frumento 

mais 

Irriguo 

si 

no 

si 

Data di semina 

30/03/94 

25/03/94 

01/04/94 

Data di raccolta 

31/08/94 


29/08/94 

Concimazione minerale (kg/ha) 

Semina: ternario 8.24.24 

200 

200 

200 

Copertura: nitrato am. 26,5 

200 + 200 

100 + 200 

200 +300 

Diserbo (l/ha) 
pre-semina 

Treflan 

Cereweed + Dual S 

1+1.5 

1,8 

1,4 


girasole per biodiesel, si sono impiegati gli 
ibridi commerciali che normalmente vengo¬ 
no utilizzati per scopi alimentari. 

Diverse Ditte hanno aderito all’ iniziativa 
regionale inviandoci 33 ibridi commerciali di 
girasole. Le prove parcellari sono state rea¬ 
lizzate in tre diverse località della regione. 
Siamo stati gentilmente ospitati dai fratelli 
Masutti a Bicinicco, su terreni sciolti, irrigui; 
dall’azienda Tarn Sonia, su terreni molto 
sciolti ed irrigui a Valvasone; dall’azienda 
Marianis dell’ERSA a Palazzolo dello Stella 
su terreni argillosi (tab. 1). 

Le parcelle, realizzate per il confronto va¬ 
rietale, erano costituite da 4 file distanti 0,75 
metri e lunghe 7 metri. Alla semina è stato uti¬ 
lizzato un quantitativo di seme superiore del 
30% rispetto all’investimento programmato di 
5,5 piante al metro quadrato. L’investimento 
desiderato è stato poi ottenuto con conteg¬ 
gio e diradamento delle piante eccedenti al¬ 
lo stadio di 6a foglia. Lo schema sperimen¬ 
tale a blocco randomizzato prevedeva 4 ri¬ 
petizioni con una diversa distribuzione delle 
parcelle in campo per le diverse località. 

In presemina non sono stati distribuiti 
concimi minerali ma solamente un ammen¬ 
dante a base di boro che è stato distribuito, 
in ragione di 10 kg/ha, con una normale bot¬ 
te diserbo. Nel 1993 sono stati osservati in 
alcuni appezzamenti fenomeni di carenza di 
boro in relazione anche alla forte siccità pri¬ 
maverile. La somministrazione è stata fatta 
quest’anno preventivamente per evitare di 
avere nelle parcelle dei problemi di disformità 
collegati alla carenza di boro. Per poter ef¬ 
fettuare correttamente i confronti varietali è 
importante evitare ogni tipo di disformità del 
terreno e così anche quella, non certa ma 
possibile nei nostri terreni, della carenza di 
boro. 

Alla semina è stato localizzato sulla fila, 
il concime ternario 8.24,24 in quantità pa¬ 
ri a 200 kg/ha. In copertura è stato som- 
ministrato del nitrato ammonico nei primi 
stadi vegetativi e poco prima della lavora¬ 
zione meccanica interfila del terreno, (tab. 
2 ). 

In due località, Palazzolo dello Stella e 
Valvasone, in pre semina è stato interrato un 
erbicida a base di trifluralin, mentre a 
Bicinicco il diserbo è stato realizzato distri¬ 
buendo in pre emergenza pendimetalin + 
metolaclor. In post emergenza il controllo del¬ 
le infestanti è stato effettuato solo con uno 
o due interventi meccanici. 

La semina è stata effettuata con buone 
condizioni climatiche verso fine marzo. 
L’emergenza è risultata in tutte le località 
abbastanza soddisfacente. A Valvasone so¬ 
no state effettuate cinque adacquature a 
scorrimento mentre a Mortegliano si è irrigato 
per aspersione 6 volte. 
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Varietà 

Ditta 

Produzione alcheni 9% umidità 

Umidità 

Altezza 

Inizio 

Peso 1000 



Media 2 loc. 

Bicinicco 

Valvasone 


piante 

fioritura 

acheni 



t/ha 

t/ha 

t/ha 

% 

cm 

gg dal 1/6 

9 

FLAMBO 

Asgrow 

3.77 

A 

3.70 

3.83 

12.7 

179 

30 

58.0 

CONTIFLOR 3 

SES 

3.71 

AB 

3.92 

3.50 

27.3 

188 

37 

67.2 

VYP 70 

Agra 

3.68 

AB 

3.67 

3.69 

12.8 

181 

30 

63.2 

FLORINE 

Asgrow 

3.64 

AB 

3.69 

3.58 

10.0 

164 

22 

65.0 

LOTUS 

Semundo 

3.58 

AB 

3.72 

3.43 

14.6 

176 

30 

59.6 

MASTER 

Dekalb 

3.57 

AB 

3.65 

3.49 

9.5 

163 

28 

61.4 

EUROFLOR 

Isagro 

3.55 

AB 

3.77 

3.33 

15.9 

176 

30 

55.6 

MARINA 

Cerealtoscana 

3.54 

AB 

3.89 

3.19 

13.7 

168 

26 

57.8 

MARKO 

Agra 

3.52 

AB 

3.50 

3.54 

15.4 

176 

32 

56.8 

SARAH 

Semundo 

3.51 

AB 

3.53 

3.48 

11.0 

167 

28 

69.0 

SOLMAX 

Heligenetic 

3.50 

BC 

3.54 

3.46 

12.6 

175 

30 

59.4 

OSCAR 

Isagro 

3.46 

BC 

3.69 

3.23 

9.6 

166 

23 

71.2 

BLUMIX 

Dekalb 

3.46 

BC 

3.46 

3.46 

11.2 

163 

28 

59.4 

LISA 

Cerealtoscana 

3.45 

BC 

3.54 

3.36 

13.1 

183 

27 

55.0 

ODIL 

Pioneer 

3.44 

CD 

3.67 

3.20 

11.9 

172 

28 

60.4 

OLIDIL 

Pioneer 

3.39 

DE 

3.46 

3.31 

12.4 

169 

29 

63.0 

HUGO 

Isea 

3.38 

DE 

3.47 

3.29 

9.9 

168 

30 

53.6 

CIBELES 

Maribo 

3.37 

EF 

3.59 

3.14 

16.5 

201 

30 

60.6 

GLORIASOL 

Isea 

3.35 

EF 

3.41 

3.28 

9.7 

173 

28 

57.8 

ALTAIR 

Dekalb 

3.34 

EF 

3.47 

3.22 

11.2 

174 

29 

55.8 

NIKIL 

Pioneer 

3.34 

EF 

3.47 

3.21 

9.2 

161 

26 

56.4 

STARSOL 

Isea 

3.26 

FG 

3.33 

3.19 

10.5 

167 

27 

51.0 

PRIMEX 

Isea 

3.20 

GH 

3.02 

3.37 

10.9 

169 

22 

66.8 

CISA 

SES 

3.16 

HI 

3.40 

2.92 

9.8 

184 

31 

52.0 

BOSS 

Venturoli 

3.16 

HI 

3.21 

3.11 

12.1 

164 

24 

57.4 

KORAL 

Emilseme 

3.13 

HI 

3.33 

2.92 

11.3 

174 

31 

53.6 

KRISTAL 

Emilseme 

3.12 

IJ 

3.00 

3.24 

11.9 

160 

31 

48.8 

MISTRAL 

Isea 

3.09 

JK 

3.08 

3.10 

12.8 

151 

28 

52.8 

RAMONA 

Semundo 

3.09 

JK 

3.21 

2.96 

9.6 

168 

27 

52.8 

FLEURON 

Asgrow 

3.08 

JK 

3.15 

3.01 

10.0 

170 

20 

70.4 

CONTIOIL 1000 

SES 

3.08 

KL 

3.35 

2.80 

8.7 

159 

24 

61.0 

DAVIL 

Pioneer 

3.00 

L 

3.07 

2.93 

11.1 

163 

26 

63.0 

PRESTO 

Agra 

2.96 

L 

2.96 

2.96 

11.7 

159 

25 

59.4 

MEDIA 


3.36 


3.45 

3.26 

12.1 

171 

28 

59.2 

DMS 5% 


0.26 


0.32 

0.42 

8.8 

11 

2 


CV% 


7.91 


6.63 

9.67 

14.1 

7 

5 



Tab. 3 - Produzione, 
umidità alla raccolta 
degli acheni, altezza 
piante, inizio fioritura in 
gg dal 1 giugno e peso 
1000 acheni di 33 ibridi 
di girasole allevati in due 
località della regone 
FVG nel 1994. 


Risultati 

Il campo prova di Marianis non è stato rac¬ 
colto per gli usi sperimentali a causa della di¬ 
sformità rilevata nelle parcelle per i danni da 
siccità e da uccelli. Nelle altre due località la 
raccolta è stata effettuata a mano solamente 
sulle due file centrali della parcella escluden¬ 
do le piante di testata. In questo modo si ri¬ 
tiene di aver eliminato quasi completamente 
gli effetti di bordo ed i condizionamenti tra un 
ibrido e l’altro. Le calatidi raccolte sono state 
contate ed immediatamente trebbiate a mac¬ 
china. È stato poi pesata la produzione di 
acheni per singola parcella e prelevato un pic¬ 
colo campione per analizzare l’umidità. 

Le varietà in prova sono state raccolte en¬ 
tro la fine del mese di agosto. In tabella 3 so¬ 
no riportati i rilievi effettuati ed i risultati pro¬ 
duttivi conseguiti. Le varietà sono state elen¬ 
cate in ordine decrescente in base alla pro¬ 
duzione media delle due località di prova. 

Oltre ai dati produttivi vengono riportati 


anche i dati medi relativi aH'umidità degli 
acheni alla raccolta, altezza delle piante, 
la data di fioritura espressa in numero di 
giorni dal primo giugno ed il peso 1.000 
acheni. Vengono evidenziate le varietà che 
secondo il test di Duncan sono da consi¬ 
derare uguali in quanto non differiscono si¬ 
gnificativamente tra loro: con il fondo ver¬ 
de si indicano le varietà che hanno forni¬ 
to le migliori rese produttive, mentre con 
il fondo giallo quelle che appaiono co¬ 
munque interessanti ma sono sensibil¬ 
mente inferiori alle prime per potenzialità 
produttiva. 

La resa media è risultata di 3,36 t/ha. Le 
differenze tra le produzioni delle singole lo¬ 
calità sono veramente limitate. Ai primi po¬ 
sti si sono classificati Flambo, Contiflor3, Vyp 
70, Fiorine, Lotus, Master, Euroflor, Marina, 
Marko e Sarah. 

Anche quest'anno la raccolta è stata ef¬ 
fettuata contemporaneamente per tutti i ma¬ 
teriali in prova per porre in evidenza la diversa 
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Con investimenti non 
elevati, non superiori a 5 
piante al metro quadrato, e 
con concimazioni azotate 
ridotte, è possibile 
contenere la percentuale di 
piante allettate e la 
diffusione di malattie 
fungine. 


FLAMBO 
EUROFLOR 
ODIL 
MASTER 
SOLMAX 
ALTAIR 
OSCAR 
MARKO 
BLUMIX 
STARSOL 
VYP 70 
DAVIL 
GLORIASOL 
HUGO 
FLEURON 


precocità: la percentuale di umidità alla rac¬ 
colta varia infatti da un minimo di 8,7% ad 
un massimo di 27,3. Tra gli ibridi più preco¬ 
ci ritroviamo Master, Oscar, Hugo, Gloriasol, 
Nikil, Cisa, Ramona e Contioil 1000, che 
presentano una umidità alla raccolta inferiore 
al 10%. Decisamente tardivo invece è ap¬ 
parso Contiflor 3. 

La taglia delle piante è risultata normale 
con una altezza media di 171 cm. 
Decisamente alti sono risultati Contiflor 3, 
Cibeles e Vyp. Per quanto riguarda la data 
di inizio fioritura si può osservare una di¬ 
screta differenziazione tra i tipi in prova ma 
tale diversità non consente di ottenere una 
buona indicazione circa la maturità degli 
stessi, infatti, non c’è una buona correla¬ 
zione tra l’umidità alla raccolta rilevata e l’ini¬ 
zio della fioritura. In ogni caso i tipi più precoci 
sono risultati: Fiorine, Oscar, Primex, Fleuron 
e Contioil 1000. 

Nella figura 1 sono riportati i dati relativi 
al biennio di prova 1993 e 1994 derivanti da 
medie di 4 prove condotte in due località per 
anno. Sono i primi dati di un biennio di pro¬ 
ve a livello regionale e da questi si ha una pri¬ 
ma indicazione sulla produttività degli ibridi 
commerciali. 

I tipi più produttivi appaiono anche i più 
tardivi ed i più alti. I tipi decisamente più 
precoci e più bassi, come Oscar, non sono 
d'altra parte molto meno produttivi degli al¬ 
tri. Tra i materiali più interessanti in questo 
primo biennio di prove appaiono Flambo, 
Euroflor, Odil, Master, Solmax e Altair. 


Fig. 1 - Ibridi di girasole 
in prova nel biennio 
1993-94; 

Dati medi di produzione 
(t/ha) e percentuale di 
umidità. 


□ dt/ha □ % umidità 
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BILANCIO FITOSANITARIO 
DELLA VITE NEL 1994 
IN FRIULI - VENEZIA GIULIA 


ERSA Servizio 
della Vitivinicoltura. 

** ERSA - Centro 
Servizi Agricoli. 


Foto 1 - Attacchi di 
peronospora palese in 
post fioritura. Il controllo 
del patogeno nella zona 
DOC Grave del Friuli si 
è dimostrato tutt’altro 
che semplice (Foto Dip. 
Biol. appi. Dif. Piante, 
Univ. UD). 


n Friuli-Venezia Giulia gran parte del 
. territorio viticolo è coperto dai ser- 
* vizi di Lotta guidata ed integrata. 
Tali servizi sono garantiti da Enti ed 
organismi diversi (Amministrazioni provin¬ 
ciali, Osservatori delle Malattie delle Piante, 
ERSA, Consorzi di Tutela vini DOC, Cantine 
produttori eco.). Al fine di supportare e ra¬ 
zionalizzare l’attività dei singoli servizi è sta¬ 
to creato a livello regionale il Gruppo di coor¬ 
dinamento per la lotta integrata in viticoltu¬ 
ra nel Friuli-Venezia Giulia che è formato da 
4 rappresentanti dei gruppi che garantisco¬ 
no i servizi di Lotta guidata, da 2 docenti del¬ 
le Università di Udine e Padova (Facoltà di 
Agraria), 5 tecnici dell ERSA e 4 funzionari 
della Direzione Regionale dell’Agricoltura. 



Si riportano qui alcune considerazioni del 
Gruppo di coordinamento sull'andamento 
delle fitopatie della vite nella stagione 1994. 

Crittogame 

Peronospora della vite 

Condizione necessaria perché si verifichi 
l’infezione primaria della peronospora è che 
le forme svernanti del patogeno (oospore) ab¬ 
biano completato il processo di maturazio¬ 
ne e siano pronte a germinare; dai controlli 
effettuati in regione sulla maturazione delle 
oospore (nella seconda decade di aprile si 
osservava, in laboratorio, una consistente 
germinazione delle oospore in tempi inferiori 
alle 24 ore) si poteva presagire una preco¬ 
ce e forte aggressività del patogeno. 

Le prime «macchie d’olio» sono state se¬ 
gnalate nella seconda decade di maggio; le 
frequenti precipitazioni verificatesi nei mesi 
di maggio (media mensile superiore ai 100 
mm) e inizio giugno, soprattutto nella parte 
occidentale della regione, hanno favorito lo 
sviluppo di questa crittogama su foglia e su 
grappolo (forma palese). I primi interventi di 
difesa sono stati consigliati in maggio con 
prodotti a base di Ditiocarbammati, talvolta 
in miscela con Cymoxanil, successivamen¬ 
te, nel mese di Giugno, i servizi di lotta gui¬ 
data hanno ritenuto opportuno ricorrere più 
volte a prodotti citotropici o sistemici. 

Il controllo del patogeno nella zona DOC 
Grave del Friuli si è dimostrato tutt’altro che 
semplice anche facendo ricorso a prodotti 
endoterapici; in alcuni casi i forti attacchi 
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verificatisi hanno provocato danni rilevanti. 

In luglio l’andamento meteorologico sic¬ 
citoso (precipitazioni di circa 40 mm) ha per¬ 
messo un agevole contenimento della fito- 
patia; gli ultimi interventi antiperonosporici so¬ 
no stati effettuati con prodotti a base di ra¬ 
me. Le infezioni osservate successivamen¬ 
te su grappolo (peronospora larvata), peral¬ 
tro piuttosto rare, vanno probabilmente cor¬ 
relate al non completo controllo delle infezioni 
verificatesi a giugno. 

Mediamente in regione per il controllo di 
questa fitopatia sono stati consigliati 10-12 
interventi specifici ad eccezione della pro¬ 
vincia di Trieste dove sono stati sufficienti 5- 
6 interventi. 

Il mese di settembre è stato piuttosto 
piovoso (quasi 200 mm) e si sono osserva¬ 
te frequenti infezioni sulla parte distale dei 
germogli, che potrebbero determinare la 
presenza di un consistente inoculo per il 
prossimo anno. 


Foto 2 - Infezioni di 
oidio su grappolo. 

In luglio e agosto su 
tutto il territorio viticolo 
regionale sono stati 
riscontrati frequenti 
focolai della crittogama 
(Foto Dip. Biol. appi. 
Dif. Piante, Univ. UD). 


Foto 3 - Danni da 
botrite su varietà a 
grappolo compatto. 
Le precipitazioni 
verificatesi a inizio 
settembre hanno 
determinato l’avvio di 
consistenti infezioni 
(Foto Dip. Biol. appi. 
Dif. Piante, Univ. UD). 


Oidio della vite 

La difesa dall’oidio nelle zone collinari o 
in quelle aziende dove era stata rilevata la 
presenza del patogeno l’anno precedente ha 
previsto un trattamento al germogliamento 
(contro il micelio svernante nelle gemme) 
con prodotti a base di zolfo. 

In luglio e agosto su tutto il territorio viti¬ 
colo regionale sono stati riscontrati frequenti 
focolai della crittogama che in alcuni casi 
ha determinato consistenti attacchi sia su fo¬ 
glia che su grappolo; il controllo di infezioni 
già in atto è stato spesso estremamente dif¬ 
ficoltoso. Forti attacchi sono stati segnalati 
su Chardonnay e Merlot. A fine stagione si 
è riscontrata sulle foglie la massiccia pre¬ 
senza di micelio e di fruttificazioni del pato¬ 
geno. 

Black rot 

Il fungo che causa questa malattia 
(i Guignardia bidwellii) sverna principalmente 
sugli acini mummificati dei grappoli colpiti ed 
è per questo motivo che si sono verificate for¬ 
ti infezioni primaverili soprattutto nei vigne¬ 
ti dove si era effettuata la vendemmia mec¬ 
canica. Su molti vitigni in epoca più tardiva 
sono stati notati consistenti attacchi su grap¬ 
polo. L’utilizzo di Ditiocarbammati a inizio sta¬ 
gione e successivamente quello di principi at¬ 
tivi sistemici (IBS) ha permesso un efficace 
controllo del fungo. 


Muffa grigia 

La crittogama ha creato grosse preoc¬ 
cupazioni soprattutto in alcune zone di pia¬ 
nura. 

A fine primavera si sono osservate infe¬ 
zioni botritiche su foglia e, in post-fioritura, 
sui residui fiorali; il patogeno è poi ricomparso 
a fine agosto favorito dalle frequenti preci¬ 
pitazioni e probabilmente dal fatto che mol¬ 
ti viticoltori non hanno effettuato gli inter¬ 
venti necessari, considerando l’alto costo 
degli antibotritici e sottostimando la perico¬ 
losità della crittogama dopo un periodo cal¬ 
do e asciutto. 

Va segnalato che, anche dove effettuati 
correttamente, i trattamenti antibotritici non 
hanno sempre sortito l’effetto sperato. La 
scarsa efficacia dimostrata in alcuni casi da 
prodotti specifici utilizzati contro la muffa 
grigia potrebbe essere dovuta alla presen¬ 
za di ceppi resistenti a questi fungicidi. La 
presenza in regione di ceppi resistenti a 
Benzimidazoli e Dicarbossimidi è stata se¬ 
gnalata già da qualche anno dall’Osservatorio 
delle Malattie delle Piante di Pordenone. 

Le varietà più precoci (Chardonnay, Pinot 
bianco, Pinot grigio) non hanno general- 
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Foto 4 - 

Attacchi di 

marciume 

acido in 

prevendemmia; 

la malattia è 

risultata 

essere 

abbastanza 

diffusa, 

probabilmente 
favorita dalle 
temperature 
relativamente 
elevate del 
periodo (Foto 
Dip. Biol. appi. 
Dif. Piante, 
Univ. UD). 
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Foto 5 - Gravi 
sintomi di 
Flavescenza 
dorata; 
la fitopatia 
dopo anni di 
graduale calo 
ha evidenziato 
un nuovo 
aggravamento 
(Foto Dip. 

Biol. appi. Dif. 
Piante, Univ. 
UD). 


mente subito attacchi di grave entità, le pre¬ 
cipitazioni verificatesi a inizio settembre han¬ 
no determinato l'avvio di consistenti infe¬ 
zioni soprattutto sui vitigni a grappolo com¬ 
patto Tocai e Sauvignon. 

Nei vigneti di collina gli attacchi sono sta¬ 
ti più contenuti. 

Marciume acido 

Nella fase prevendemmiale la malattia, 
spesso associata ad infezioni botritiche, è ri¬ 
sultata essere abbastanza diffusa probabil¬ 
mente favorita dalle temperature relativa¬ 
mente elevate del periodo. Il marciume aci¬ 
do si è presentato più frequentemente sul¬ 
le varietà precoci; in ambienti collinari la ma¬ 
lattia è risultata essere molto più contenuta. 

Escoriosi 

L’andamento meteorologico dei mesi di 
aprile maggio è stato particolarmente favo¬ 
revole allo sviluppo di questo patologia che 
in alcuni casi ha determinato forti infezioni. 
Il prossimo anno è prevedibile, nei vigneti in¬ 
fetti, la presenza di un forte inoculo del fun¬ 
go; sarà pertanto indispensabile effettuare 
specifici interventi preventivi. 

Mal dell’esca 

Su tutto il territorio regionale si è osser¬ 
vato un incremento nel numero di piante af¬ 
fette da questa ampelopatia; il forte stress 
idrico a cui sono state sottoposte le piante 
in estate potrebbe avere accentuato l’evi¬ 
denziarsi della sintomatologia. 

Tale incremento è in parte imputabile al¬ 
le scarse misure preventive adottate dai vi¬ 
ticoltori. Per eradicare la malattia è indi¬ 
spensabile contrassegnare le piante infette 
durante la stagione vegetativa e capitozzar¬ 
le disinfettando i tagli di ferita durante il riposo 
invernale. Al fine di evitare un eventuale con¬ 
tagio con gli attrezzi di potatura è utile, co¬ 
me norma precauzionale, disinfettare gli 
stessi dopo ogni vite o effettuare le opera¬ 
zioni di capitozzatura a parte. 


Giallume infettivo tipo Flavescenza 
dorata 

La fitopatia, dopo anni di graduale de¬ 
cremento, ha evidenziato un nuovo aumen¬ 
to del numero di piante con sintomi ed un ag¬ 
gravamento dei quadro sintomatologico. 
Allo stato attuale delle conoscenze i giallu¬ 
mi infettivi riscontrati in Friuli sarebbero at¬ 
tribuibili alla malattia già segnalata in Francia 
come Legno nero (Bois noir). 

A rendere più preoccupante la situazio¬ 
ne vi sono le segnalazioni di gravi epidemie 
di Flavescenza dorata nel vicino Veneto. 
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Fitofagì 

Tignole della vite 

In prima generazione si è riscontrata una 
presenza rilevante di entrambe le tignole; 
non si sono tuttavia resi necessari quasi mai 
interventi specifici. 

Gli attacchi di seconda generazione, im¬ 
putabili principalmente a tignoletta, invece so¬ 
no risultati particolarmente consistenti e pro¬ 
lungati nel tempo (larve di seconda genera¬ 
zione sono state riscontrate a settembre 
avanzato). 

Il contenimento di questi fitofagi in Friuli 
non rappresenta tuttavia un problema se gli 
interventi specifici vengono effettuati con la 
dovuta tempestività, facendo riferimento ai 
voli rilevati con le trappole a feromoni. 

Cicaline 

Scarse le segnalazioni di attacchi di 
Empoasca vitis e per lo più limitate alla ter¬ 
za generazione. La rilevante presenza di 
Metcalfa pruinosa, che sembra infestare in 
maggior misura, rispetto agli anni scorsi, gli 
ambienti collinari, ha reso necessari in alcu¬ 
ni casi interventi specifici. 

Cocciniglie 

In singole aziende si sono osservati forti 
attacchi di Planococcus ficus ; più diffusa 
sul territorio la presenza di Neopulvinaria in- 
numerabilis', contro questa cocciniglia si so¬ 
no dimostrati efficaci gli interventi primave¬ 
rili con Olio bianco + Methyl Parathion o 
Methidathion oppure in piena estate con 
Quinaiphos o Methidathion. 

Acari 

Vi sono state rilevanti pullulazioni di ra¬ 
gnetto rosso (Panonychus ulmi ) nel Collio; nel 
resto della regione questo acaro è risultato 
meno dannoso degli anni scorsi. Casi di 
acariosi (Calepitrimerus vitis) sono stati se¬ 
gnalati in provincia di Pordenone al germo¬ 
gliamento e nel Collio in piena estate (aca¬ 
riosi bronzata). 

Tripidi 

Rare le segnalazioni di attacchi di tripidi 
che generalmente non hanno richiesto in¬ 
terventi specifici. 

Altri fitofagi 

Segnalati su singoli vigneti attacchi di 
oziorrinco (Otiorrinchus sulcatus) e di ifantria 
americana ( Hyphantria cunea). 

Carenze nutrizionali 

Si sono riscontrati molteplici casi di ca¬ 
renza di Ferro, Potassio e Magnesio che 


spesso hanno richiesto interventi specifici. 

La scarsità di precipitazioni nei mesi di lu¬ 
glio e agosto ha reso spesso indispensabi¬ 
li delle irrigazioni di soccorso. Dove non è sta¬ 
to possibile effettuarle ne ha risentito in mo¬ 
do particolare la quantità delle produzioni. 

Approsimativamente in regione vi è sta¬ 
ta una riduzione delle produzioni di circa il 
20% rispetto agli anni precedenti. 

Vivaismo viticolo 

Le condizioni meteorologiche al momento 
dell’impianto sono risultate complessiva¬ 
mente favorevoli nonostante le forti escur¬ 
sioni termiche e le frequenti piogge verifica- 
tesi nella seconda decade di aprile; nel me¬ 
se di maggio le frequenti precipitazioni han¬ 
no determinato l’avvio di infezioni perono- 
sporiche che hanno colpito le barbatelle fin 
dal germogliamento. 

Nei vivai caratterizzati da un maggiore ri¬ 
stagno di umidità la pressione peronospori- 
ca si è mantenuta sui massimi livelli durante 
tutta la stagione estiva. In alcuni casi limite 
è stata segnalata la presenza di macchie di 
peronospora anche su piante madri portin- 
nesto (Kober 5 BB, S04). Per contrastare la 
eccezionale aggressività del patogeno, che 
ha determinato attacchi anche sul tralcio er¬ 
baceo, è stato necessario adottare calendari 
di intervento particolarmente serrati. 

Nelle condizioni ambientali più sfavorevoli 
l’eradicazione del patogeno è risultata co¬ 
munque piuttosto complessa e forti infezio¬ 
ni si sono poi sviluppate a settembre deter¬ 
minando talvolta rilevanti defogliazioni. 

L’oidio ha fatto la sua comparsa a stagione 
avanzata, le condizioni di elevata e continua 
umidità hanno favorito l’instaurarsi di forti in¬ 
fezioni su foglia e su tralcio erbaceo il cui 
controllo è stato tutt'altro che agevole. Nel 
complesso i danni causati da questi due pa¬ 
togeni sono risultati di un certo rilievo. 

Tra le altre crittogame ricordiamo alcune 
infezioni di Botrite, nei primi stadi vegetati¬ 
vi, sui giovani germogli; non vi sono state se¬ 
gnalazioni di attacchi di escoriosi. 

Tra i fitofagi va riportato che le segnala¬ 
zioni di acariosi appaiono di anno in anno più 
frequenti. Si sono osservate su piante ma¬ 
dre portinnesto gravi defogliazioni causate 
da oziorrinco. Inferiore agli anni precedenti 
l’incidenza della cicalina verde (Empoasca vi¬ 
tis) probabilmente anche perché tenuta a 
freno dai trattamenti effettuati contro 
Scaphoideus titanus. 

La prolungata siccità dei mesi estivi ha 
causato, nei terreni con minore capacità di 
ritenzione idrica, defogliazioni che, in qual¬ 
che caso, hanno influito sul normale pro¬ 
cesso di maturazione. 
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LA FECONDAZIONE ARTIFICIALE 
NELL'ALLEVAMENTO DI CONIGLI 
DA CARNE 


benefici che la Fecondazione 
| Artificiale (F.A.) può portare all’al¬ 
levamento cunicolo hanno da tempo 
destato l’attenzione e l'interesse di 
allevatori e tecnici. I risultati di alcuni anni di 
sperimentazioni ed esperienze dirette in al¬ 
levamento, confermano inequivocabilmen¬ 
te che l’inseminazione delle fattrici con sper¬ 
ma fresco prodotto in azienda o da centri 
specializzati, può entrare nella routine della 
gestione dell'allevamento. 

Notevoli sono infatti i vantaggi che ne 
derivano per l’allevatore e per la resa com¬ 
plessiva dell’allevamento. Essi possono es¬ 
sere così riassunti: 

- ottimizzazione della gestione ciclizzata 
dell’allevamento; 

- risparmio dei costi di manodopera; 

- sincronizzazione dei calori e della fecon¬ 
dazione delle fattrici; 

- miglioramento della media di fertilità e 
quindi della produzione nell’arco dell’an¬ 
no; 

- diminuzione dei rischi sanitari e delle pa¬ 
tologie dell'apparato riproduttore; 

- migliore valutazione selettiva dei ripro¬ 
duttori maschi; 

- riduzione del parco riproduttori maschi e 
minor costo della alimentazione. 

Ma nonostante questi numerosi aspetti 
positivi la F.A. presenta anche alcune diffi¬ 
coltà che ne ostacolano una sua maggiore 
diffusione: la necessità di una buona pre¬ 
parazione tecnica dell’operatore, uno stan¬ 
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dard igienico elevato dell’ambiente e di ogni 
fase della manualità necessaria. Non biso¬ 
gna dimenticare inoltre che essendo nella co¬ 
niglia l'ovulazione indotta dal coito, diviene 
indispensabile l'utilizzo di sostanze ormo¬ 
nali per l’induzione dell’ovulazione stessa e 
per la sincronizzazione degli estri. Non va di¬ 
menticato infine che una errata valutazione 
genetica dei riproduttori maschi, essendo il 
loro numero estremamente limitato, può 
comportare pesanti ripercussioni sulla pro¬ 
duttività dell’allevamento. 

Una breve considerazione a parte meri¬ 
tano gli aspetti normativi, anche se nessu¬ 
na norma specifica in vigore è prevista per 
il comparto cunicolo; unico riferimento per¬ 
ciò rimangono le indicazioni legislative di ca¬ 
rattere generale. 

La legge n. 30 del 15 gennaio 1991, che 
ha modificato la precedente legge del 11 
marzo 1974 n. 74, prevede che gli interventi 
di inseminazione artificiale devono essere 
eseguiti da veterinari iscritti all'albo o da 
operatori pratici che abbiano ottenuto l’ido¬ 
neità e che siano sotto il «controllo» di un cen¬ 
tro di fecondazione artificiale. Anche se ad 
oggi non risultano essere state effettuate 
contestazioni, il problema di una regola¬ 
mentazione della F.A. nel settore cunicolo ri¬ 
mane ancora aperto. 

A parte questo aspetto l’allevatore che 
decida di introdurre tale tecnica nella ge¬ 
stione ordinaria del proprio allevamento da 
carne si trova subito ad affrontare una scel¬ 
ta di fondo: utilizzare il seme prodotto 
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nell’ambito dell’azienda o acquistare seme 
dall’esterno. Nel primo caso la tecnica del¬ 
la F.A. si articola su due fasi distinte: la pre¬ 
parazione del seme (prelievo, valutazione, di¬ 
luizione e conservazione) e l’inseminazione 
propriamente detta, mentre nel secondo ci 
si limita alla sola fase dell’inseminazione uti¬ 
lizzando seme refrigerato o congelato forni¬ 
to da centri specializzati. 

La F.A. con seme fresco 
prodotto in azienda 


Fig. 1 - Pur senza 
raggiungere il livello 
tecnico delle 
apparecchiature qui 
utilizzate in uno dei 
corsi di F.A. per 
allevatori, è importante 
la loro qualità per una 
sicura valutazione del 
seme. 

Fig. 2 - Esercitazione 
per l'inseminazione di 
una fattrice. 


La creazione di un parco maschi, per 
quanto ridotto quantitativamente ( rapporto 
maschi/fattrici 1:50 rispetto a 1:8), deve es¬ 
sere qualitativamente ineccepibile. Una ac¬ 
curata selezione deve tener conto, oltre che 
delle caratteristiche genetiche, anche della 
facilità di saltare sui manichini e di eiaculare 
nella vagina artificiale; una seconda sele¬ 
zione va fatta sulla qualità e quantità del se¬ 
me prodotto. 


Vanno perciò allontanati quei maschi che 
presentino, alla prima valutazione visiva, eia¬ 
culati di colore giallastro o giallo intenso, 
con tracce di sangue, che presentino sedi¬ 
mento o siano di scarsa quantità (inferiore a 
0,2 mi). 

Una seconda valutazione microscopica 
determina gli eiaculati che possono essere 
diluiti ed utilizzati per l’inseminazione. 
Attraverso un microscopio ottico a 200 in¬ 
grandimenti viene valutata la motilità della 
massa spermatica e la densità degli 
spermatozoi, mentre a 600 ingrandimenti 
viene valutata la conformazione degli stes¬ 
si: un buon riproduttore quindi avrà un eia¬ 
culato medio con almeno il 75% di sperma¬ 
tozoi vivi e mobili con una densità di 200-300 
milioni per millilitro. 

Per aumentare il volume dell'eiaculato e 
così utilizzarlo su un ampio numero di fattri¬ 
ci è necessario ricorrere alla diluizione con 
mestrui idonei reperibili sul mercato o pre¬ 
parati dai centri di F.A. 

Per lo svolgimento di tutte queste fasi si 
rende necessaria la disponibilità di un loca¬ 
le idoneo, possibilmente nell’ambito 
dell’allevamento, che garantisca i requisiti di 
igienicità per la manipolazione del seme e nel 
quale trovi collocazione la strumentazione ba¬ 
se composta da: 

- un microscopio ottico (da 200 a 600 in¬ 
grandimenti) con tavolino riscaldato (per 
impedire il raffreddamento del seme esa¬ 
minato); 

- uno sterilizzatore a raggi ultravioletti (per 
garantire il mantenimento delle condi¬ 
zioni di sterilità della strumentazione uti¬ 
lizzata); 

- un bagnomaria con termostato (per man¬ 
tenere le provette contenenti il seme a 
temperatura costante); 

- vagine artificiali, provette, pipette per l'in¬ 
seminazione, vetrini per il microscopio, 
una pelle di coniglio conciata per i salti dei 
maschi. 


La F.A. con seme 
acquistato dall’esterno 

L'allevatore che decida di non «avventu¬ 
rarsi» nella produzione in proprio del seme, 
forse anche perchè intimorito da strumenti 
e da fasi di lavoro che senta estranee alla pro¬ 
pria attività, può ricorrere all’acquisto di se¬ 
me refrigerato o congelato prodotto da cen¬ 
tri specializzati. Molti di questi sono infatti sor¬ 
ti negli ultimi anni, abbinati a ditte mangimi¬ 
stiche, ad associazioni di allevatori, come ad 
esempio il Centro Produzione Seme di 
Moruzzo dell’AAFVG o per iniziativa di alcu¬ 
ni privati. 
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In questo caso l’allevatore può acqui¬ 
stare ad un costo prestabilito le paillettes 
pronte all’uso oppure il numero di dosi ne¬ 
cessarie in contenitori termici, con la sola 
preoccupazione di preparare il gruppo di 
fattici da fecondare, somministrando alle 
stesse gli stimolatori ormonali per l’induzio¬ 
ne del calore prima e dell’ovulazione in fase 
di inseminazione. 

Solitamente, in abbinamento alla vendi¬ 
ta del seme, viene fornito anche un servizio 


di assistenza tecnica che può limitarsi ad 
un controllo periodico dell’allevamento op¬ 
pure può costituire un vero e proprio servi¬ 
zio di inseminazione delle fattrici presenti 
nell’allevamento. 

Quest’ultima situazione pone l’allevato¬ 
re in condizione di stretta dipendenza da 
persone e da azioni estranee al proprio con¬ 
trollo e perciò deve presupporre un rappor¬ 
to fiduciario molto stretto. 


S. Elisabetta chiude la stagione espositiva avicunicola 


La 161 a edizione della tradizionale fiera di S. 
Elisabetta di Romans d’Isonzo è stata l’occasione per 
chiudere in bellezza il calendario delle mostre e delle 
rassegne avicunicole regionali in programma que¬ 
st’anno. 

Abbinata all’esposizione del «tacchino gigan¬ 
te»,oggetto della tradizionale sagra-mercato che un 
tempo, a conclusione della stagione agricola, riuni¬ 
va le popolazioni dell’isontino per un’attesa occasione 
di scambi e di acquisti, si è tenuta una mostra degli 
allevatori locali, di elevato livello qualitativo per i sog¬ 
getti presenti. 


La quarta edizione della Mostra Avicunicola 
Amatoriale ha visto infatti esposti al pubblico oltre 120 
soggetti avicoli e una trentina di conigli, frutto dell’in¬ 
tenso ed assiduo lavoro di selezione di veri appassio¬ 
nati. 

Tra le razze avicole diciotto sono stati complessi¬ 
vamente i campioni esposti ed il miglior soggetto in mo¬ 
stra è risultato essere una coppia di Brabanconne del 
signor Bassi Lino di Reana del Rojale, mentre tra i co¬ 
nigli sei sono stati gli esemplari che hanno raggiunto 
la classificazione di campione di razza. 

Ha trovato degno coronamento alla mostra un con¬ 
sistente afflusso di vi¬ 
sitatori richiamati an¬ 
che dalla attigua espo¬ 
sizione avicunicola de¬ 
dicata agli scolari delle 
scuole elementari, che 
entusiasticamente han¬ 
no risposto all'annuale 
appuntamento. 

Da tempo il Comitato 
organizzatore e l’Asso¬ 
ciazione Allevatori del 
Friuli-Venezia Giulia col¬ 
tivano la speranza che 
coinvolgendo i giovani, 
domani possa svilup¬ 
parsi in qualcuno di es¬ 
si la passione per que¬ 
sta attività, che sem¬ 
pre più oggi ha bisogno 
di «seguaci». È grazie 
all'entusiasmo di questi 
allevatori che oggi è an¬ 
cora possibile ammira¬ 
re moltissime razze avi¬ 
cole e cunicole origina¬ 
li, progenitrici di quegli 
incroci ed ibridi allevati 
per la produzione su 
ampia scala di carni ed 
uova. 

Federico Grattoni 



ASSOCIAZIONE ALLEVATORI DEL FRIULI - V. G. 
CENTRO PRODUZIONE SEME (REFRIGERATO E CONGELATO) CONIGLI 

Loc. PRADIS - 33030 Moruzzo - Tel. 0432/672184 - Fax 672174 

LINEE FRANCE LAPIN DISPONIBILI 


Ceppo genetico 

Tipo di seme * 

Prezzo lire / dose 
Iva esclusa 

France Lapin - G.P.M. 

France Lapin - G.P.F. 

France Lapin - linea carne 

R. 

C. 

R. 

C. 

R. 

C. 

3.500 

4.500 

3.500 

4.500 

950 

2.000 


CARATTERISTICHE DELLE LINEE 

La femmina Solaf II maschio Solam 

• Fertilità: % di gravidanza > 80% • Fertilità 

• Prolificità: n. nati vivi >8 • Incremento medio giornaliero 

• Quantità lattifera: peso nidiata svezz. > 5 Kg. • Indiceli conversione 

• Vitalità dei nati > 85% e svezzati >8 • Resa al macello 

R = Refrigerato C = Congelato 
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FORMAZIONE 
E DIVULGAZIONE 


AGRONOMIA 


; *■ <jrr SERVIZIO IRRIGUO GUIDATO : 

: r R UN ANNO DI SPERIMENTAZIONE 

** 1\. Uiovanarcli 

* ERSA - Centro 
Servizi Agricoli 

** Dipartimento di 
Produzione Vegetale 
e T. A. Università di 
Udine 


Andamento termopluviometrico a Udine nel 1994: 

confronto con i dati medi trentennali 60-89. (Elaborazione C.S.A.) 

100 r- .. 30 



I II III I II III I II III 
giugno luglio agosto 


x-x temperatura media decadica • anno 1994 
0-0 temperatura media decadale - media trentennale 

B pioggia decadica • anno 1994 
H pioggia decadica • media trentennale 


Fig. 1 - Andamento 
termopluviometrico a 
Udine nell’anno 1994 
e valori medi del 
trentennio 1960-1989 
(Elaborazione C.S.A.) 


estate 1994 è stata particolarmente 
■ i siccitosa (fig. 1 ): dal 1 luglio al 20 
*" agosto in pianura sono caduti poco 
più di 60 mm, mentre nello stesso pe¬ 
riodo le esigenze idriche medie delle coltu¬ 
re erbacee (soia, mais e bietola) sono state 
valutate intorno ai 300-350 mm. 

Quest’anno le riserve idriche del terreno 
(che variano a seconda della natura e della 
profondità dello stesso), anche nei terreni più 
profondi a sud della linea delle risorgive, ge¬ 
neralmente non sono state sufficienti per 
soddisfare le richieste delle colture e la sic¬ 
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cità estiva si è fatta sentire pesantemente. 

Al di là di quello che può essere un an¬ 
damento climatico occasionale dell’annata 
(una siccità come questa si registra un an¬ 
no su dieci), si deve notare comunque che 
mediamente nel periodo luglio-agosto nella 
pianura friulana le esigenze idriche delle col¬ 
ture superano di 200-250 mm le piogge (de¬ 
ficit pluviometrico) (Giovanardi, 1987). 

L’irrigazione resta quindi una pratica im¬ 
prescindibile per garantire produzioni co¬ 
stanti negli anni, specialmente nei terreni 
meno profondi dell’alta e media pianura friu¬ 
lana. 

I costi che questo intervento impone so¬ 
no però elevati e, considerando la contra¬ 
zione dei prezzi di molti prodotti agricoli, è 
spesso difficile capire fino a che punto con¬ 
viene spingere tale pratica. 

Alcuni paramenti empirici e qualitativi so¬ 
no noti: per esempio, è risaputo che nel 
mais uno stress in fioritura è molto più dan¬ 
noso che uno nel periodo di accumulo. 
Questo tipo di informazioni, tuttavia, non 
forniscono delle riposte quantitative; in altri 
termini è noto che esiste una perdita di pro¬ 
duzione ma non si sa QUANTO si perde se 
non si irriga o, al contrario, QUANTO si gua¬ 
dagna irrigando. 

Posto poi che si sia stabilita la conve¬ 
nienza di un intervento irriguo, esistono al¬ 
tre due domande che un agricoltore si po¬ 
ne: 

- Quanto devo bagnare ? 

- Quando devo bagnare ? 
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A queste due domande l’imprenditore 
agricolo, in passato, ha dato risposte empi¬ 
riche, basate principalmente sulla sua espe¬ 
rienza che, in genere, permettevano di sod¬ 
disfare le esigenze idriche delle colture e 
anche le sue aspettative economiche. Tali ri¬ 
sposte però si basavano spesso sulla filosofia 
del «melius abundare quam deficere», con in¬ 
terventi quindi di tipo quasi «preventivo». 

Nelle condizioni odierne una irrigazione di 
troppo può «mangiarsi» gli esigui guadagni 
di colture quali il mais o la soia; può contri¬ 
buire inoltre a ridurre l'efficienza d’uso dei fat¬ 
tori impiegati (per es. acqua e azoto) e ac¬ 
centuare l’impatto ambientale: di conse¬ 
guenza, oggi è necessaria una valutazione 
ancora più attenta sull’opportunità o meno 
dell'intervento irriguo. 

È per fornire agli agricoltori delle riposte 
al bisogno di razionalizzare il più possibile la 
pratica irrigua che, con una collaborazione 
tra Università ed ERSA, è stato sviluppato il 
programma per l’irrigazione guidata BIDRI- 
CO 2 (Danuso et al., 1993). Questo pro¬ 
gramma , che si caratterizza per la sua fles¬ 
sibilità d’uso, è stato sviluppato utilizzando 
molte informazioni derivate dalla ricerca e dal¬ 
la sperimentazione condotte negli ambienti 
della nostra regione o simili. 

Bidrico 2 

BIDRICO 2 è un programma per PC che 
stima, mediante un modello matematico, le 
variazioni del contenuto idrico del terreno 
ed è l’evoluzione del precedente BIDRICO 1 
(Danuso et al., 1992; Danuso et al., 1994). 

Il programma è stato realizzato presso il 
Dipartimento di Prod. Veg. e T.A. 
dell’Università di Udine, ed è stato testato, 
a partire dal 1991, dal Servizio 
Agrometeorologico dell’ERSA e dall’Azienda 
Agraria Sperimentale dell’Università di Udine. 



BIDRICO, utilizzando il metodo del bi¬ 
lancio idrico, effettua la stima dello stato 
idrico del terreno in funzione delle condizio¬ 
ni ambientali (variabili meteorologiche, ca¬ 
ratteristiche del terreno), colturali ed agro¬ 
nomiche, stabilendo i fabbisogni idrici, e 
suggerendo i criteri di intervento irriguo (epo¬ 
ca e volumi). Fornisce inoltre una stima del¬ 
la riduzione di produzione delle colture con¬ 
seguente ad una carenza idrica. 

Rispetto alla versione 1, il programma è 
in grado di tenere conto degli apporti idrici 
da falda e permette all’operatore di modifi¬ 
care tutti i parametri del modello. Da questo 
punto di vista quindi il programma presen¬ 
ta una elevata flessibilità d’uso potendosi 
adattare alle situazioni specifiche di am¬ 
biente, coltura e tecnica colturale. BIDRI- 
CO 2 dispone inoltre di un potente metodo 
iterativo che sfrutta le misure di umidità del 
terreno per la calibrazione automatica del 
modello. 

Il programma richiede l’inserimento di 
valori giornalieri di: precipitazioni, tempera¬ 
tura minima e massima dell’aria e profondità 
della falda (se è accessibile alla coltura), 
nonché di una serie di parametri caratteriz¬ 
zanti terreno e coltura. Opzionalmente pos¬ 
sono essere inseriti anche l’evapotraspira- 
zione di riferimento e l’intensità media gior¬ 
naliera di pioggia. 

I risultati forniti dal modello sono: ap¬ 
profondimento radicale, umidità e riserva 
idrica dello strato di terreno superficiale 
esplorato dalle radici, riserva facilmente uti¬ 
lizzabile (RFU), deficit irriguo, durata previ¬ 
sta per l’esaurimento della RFU ed infine re¬ 
sa relativa potenziale ed effettiva. 

Giornalmente (ma anche ad intervalli di 
tempo inferiori) il programma esegue un bi¬ 
lancio tra l’acqua in entrata (precipitazioni, 
irrigazioni e apporti idrici da falda) e quella in 
uscita dal sistema (evapotraspirazione ef¬ 
fettiva, ruscellamento e percolazione in fal¬ 
da). 

Possibili usi pratici 

I possibili impieghi possono essere rag¬ 
gruppati in due diverse tipologie: 

1) Bilancio idrico in tempo reale (bilancio 
previsionale). 

2) Risposta della coltura in ambienti diver¬ 
si (per condizioni meteorologiche e/o pe¬ 
dologiche), comprese le rotazioni coltu¬ 
rali. 

Bilancio idrico in tempo reale 

I bilanci idrici in tempo reale possono es¬ 
sere eseguiti per: 

- fornire consigli di intervento irriguo se- 
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guendo costantemente lo stato idrico del 
suolo mediante la tecnica del bilancio 
idrico; 

- fornire un supporto per l’automazione di 
impianti irrigui. 

- eseguire valutazioni economiche ed agro¬ 
nomiche sull’impiego di risorse idriche 
limitate (es: aspettare o meno la piog¬ 
gia, destinare le risorse disponibili alla 
coltura che valorizza meglio le risorse li¬ 
mitate attraverso previsioni di fabbiso¬ 
gno idrico e di riduzione di resa). 

Le decisioni relative all’opportunità o me¬ 
no d’eseguire un intervento irriguo possono 
essere prese sulla base dei risultati della si¬ 
mulazione che prevede anche il calcolo di una 
proiezione eseguita per i 7 giorni successi¬ 
vi all’ultimo con i dati meteo disponibili. In 
questo modo è possibile verificare gli effet¬ 
ti sulla produzione di un eventuale ritardo 
dell’intervento irriguo e il rischio relativo. 

Risposta della coltura in ambienti 
diversi e rotazioni colturali 

Le simulazioni di questo tipo consento¬ 
no di valutare in termini probabilistici la di¬ 
minuzione di resa o i fabbisogni irrigui, al 
variare delle condizioni climatiche, pedolo¬ 
giche, o di entrambe (Michelutti et al., 1994). 
L’esecuzione di bilanci idrici in questa mo¬ 
dalità permette di condurre studi: 

- di pianificazione territoriale; 

- della produttività degli ambienti agro-cli¬ 
matici; 

- dei fabbisogni irrigui territoriali per la pro¬ 
gettazione di reti irrigue; 

- dei rilasci nell’ambiente di inquinanti agri¬ 
coli fertilizzanti e fitofarmaci; 

- del ruscellamento superficiale e dell’ero¬ 
sione; 

- delle ricariche delle falde. 

Il servizio irriguo: 

L' uso di uno strumento informatico, qua¬ 
le BORICO, come mezzo per la pianificazione 
dell’Irrigazione richiede da parte dell’utente 
una certa dimestichezza con l’uso del com¬ 
puter e, soprattutto, vi è bisogno di una ac¬ 
curata taratura del programma rispetto alla 
realtà aziendale in cui si deve operare. 

Per questo motivo nel 1994 il Servizio 
Agrometeorologico dell'ERSA ha attivato un 
Servizio Irriguo Guidato. 

L’ attività del Servizio ha seguito due princi¬ 
pali direttrici: 

A. Supporto tecnico per una corretta ge¬ 
stione del modello BORICO agli utenti che 
utilizzano personalmente il modello. 
Questa attività di supporto ha interessato 
sia l’istruzione sugli aspetti operativi del 


ERSA Agrometeo Friuli-Venezia Giulia 
Servizio Irriguo Guidato 1994 - tei. 0431-35721 

Azienda:Az. Agr. PINCO- BASILIANO Nome:PINCO 


Unità irrigua :IA GRANDE Coltura:MAIS 12 AGO 1994 (224) 

Riserva idrica facilmente utilizzabile (RFU): 2.5 mm 

Durata della riserva idrica facilmente utilizzabile: 0 GIORNI 


Deficit idrico rispetto alla Capacita di Campo 

-72 mm 

Consiglio irriguo: IRRIGAZIONE CONSIGLIATA: 12 AGO 

Previsione dell’andamento della RFU in assenza di irrigazioni e precipitazioni 

Giorno dell’anno 

Umidità del suolo (%) 

RFU 

Dim. Resa (%) 

224 

14.4 

-2.3 

0 

225 

12.6 

-7.2 

1 

226 

11.2 

-10.8 

2 

227 

10.2 

-13.5 

2 

228 

9.4 

-15.6 

3 

229 

8.8 

-17.1 

4 

230 

8.3 

-18.3 

6 

Unità irrigua:PASTURE Coltura:SOIA 

12 AGO 1994 (224) 

Riserva idrica facilmente utilizzabile (RFU): 

27.8 (mm) 

Durata della riserva idrica facilmente utilizzabile: 

5 GIORNI 

Deficit idrico rispetto alla Capacita di Campo: 

-45 mm 

Consiglio irriguo: IRRIGAZIONE CONSIGLIATA: 16 AGO 

Previsione dell’andamento della RFU in assenza di irrigazioni e precipitazioni 

Giorno dell’anno 

Umidità del suolo (%) 

RFU 

Dim. Resa (%) 

224 

17.6 

23.3 

0 

225 

16.9 

17.0 

0 

226 

16.2 

10.6 

0 

227 

15.5 

4.2 

0 

228 

14.7 

-2.3 

0 

229 

14.1 

-8.4 

0 

230 

13.4 

-14.0 

1 


Previsioni per SABATO 13.08.1994 attendibilità 60% 
Cielo variabile su tutta la regione con possibili temporali 
locali sulla fascia orientale della regione e in montagna. 
TENDENZA PER DOMENICA E LUNEDI’: 

Sereno su tutte le zone con aria più secca e meno calda. 


Fig. 2 - Esempio di 
comunicato con i consigli 
irrigui inviato 

bisettimanalmente via fax 
alle aziende agrarie. Per 
ogni coltura sono riportate 
la stima della riserva 
facilmente utilizzabile 
(RFU) e della durata della 
stessa. È riportato inoltre il 
deficit irriguo rispetto alla 
Capacità di Campo. 
Irrigazioni con volumi 
d'acqua superiori a tale 
valore, danno luogo alla 
percolazione della parte 
d’acqua eccedentaria ri¬ 
spetto al deficit. Sono 
riportate anche le 
previsioni per i 6 giorni 
successivi alla com¬ 
pilazione del bilancio 
idrico, previsioni relative 
aH'umidità del suolo, alla 
RFU e all’eventuale 
diminuzione percentuale 
di resa nell’ipotesi di 
assenza di irrigazioni o di 
pioggia. Alla fine del 
rapporto sono inserite le 
previsioni del tempo così 
come comunicate dal 
Centro Meteo Reg. 
dell'ERSA. 


programma, sia la messa a punto dei da¬ 
ti e dei parametri che meglio si adattavano 
alla realtà aziendale. 

B. Gestione diretta del Servizio di irrigazio¬ 
ne guidato presso aziende interessate 
che non dispongono di un PC per le ela¬ 
borazioni. 

Questa seconda attività è stata quella 
che ha richiesto il maggior impegno. In que¬ 
sto primo anno sono state seguite una de¬ 
cina di aziende compilando una trentina di 
bilanci su mais, girasole, soia, bietola, me¬ 
lo, vite e actinidia. La natura dei terreni su cui 
venivano effettuati i bilanci spaziava dai ter¬ 
reni franchi con molto scheletro e poco 
profondi della alta e media pianura friulana, 
ai terreno argillosi e profondi dalla bassa 
dove spesso si è dovuto tener conto della 
presenza di falde acquifere sotto-superfi¬ 
ciali. 

Durante la stagione irrigua i bilanci sono 
stati aggiornati due volte alla settimana dal 
15 giugno al 30 agosto per un totale di 19 
aggiornamenti. 

Il Servizio si è articolato nelle seguenti fa¬ 
si operative: 

1. Sopralluogo nelle aziende interessate, 
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durante il quale sono state raccolte infor¬ 
mazioni di tipo agronomico e gestiona¬ 
le sull’azienda, è stato illustrato detta¬ 
gliatamente il servizio e si sono raccolti 
campioni di terreno su cui eseguire le 
analisi chimico-fisiche. Le aziende sono 
state inoltre fornite del materiale neces¬ 
sario alla raccolta dei dati pluviometrici 
(pluviometro a bicchiere) e di schede d’ar¬ 
chiviazione per la tecnica agronomica, la 
pioggia, gli interventi irrigui e la crescita 
delle colture. 

2. Raccolta giornaliera dei dati pluviometri¬ 
ci da parte delle aziende e compilazione 
delle schede. 

I dati raccolti venivano comunicati biset¬ 
timanalmente al Servizio Irriguo che prov¬ 
vedeva immediatamente all'Inserimento 
degli stessi negli archivi di lavoro di Bl- 
DRICO 2 e, entro 24 ore, inviava i consi¬ 
gli irrigui. 

II collegamento tra Aziende e Servizio av¬ 
veniva via telefono o FAX (fig.2). 

I dati di temperatura e quelli di evapora¬ 
zione di riferimento sono stati invece ot¬ 
tenuti per interpolazione spaziale dei da¬ 
ti forniti dalla rete di rilevamento meteo¬ 
rologico dell’ERSA. 

3. Raccolta di campioni di terreni per la ve¬ 
rifica e la taratura del modello. 

Una parte notevole del lavoro ha riguar¬ 
dato la verifica costante del modello di si¬ 
mulazione nelle diverse realtà aziendali. 
A tale scopo, in 19 campi di riferimento, 
sono stati eseguiti settimanalmente dei 
prelievi di terreno. Su tali campioni si è de¬ 
terminata l’umidità per via gravimetrica va¬ 
lutando anche la diversa distribuzione 
stratigrafica dell’umidità. In totale si so¬ 
no esiguiti 238 carotaggi. Nelle figure 3 
e 4 sono riportati gli andamenti misurati 
e simulati dell’umidità volumetrica dello 
strato di terreno interessato dalle radici, 
nel 1994, in alcuni campi di riferimento. 

4. Per ottimizzare e rendere più semplice la 
gestione del Servizio sono stati sviluppati 
alcuni programmi « utility» di Bidrico (pac¬ 
chetto Biuti). La funzione di tali programmi 
spazia dall'acquisizione automatica dei 
dati meteorologici, all’esecuzione auto¬ 
matica dei bilanci idrici, all’invio, mediante 
modem-fax, dei consigli irrigui diretta- 
mente da compute r ; e c... 
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Acqua destinata a percolare 

Acqua che costituisce la Riserva Facilmente Utilizzabile (RFU) 
Acqua che costituisce la Riseva non Facilmente Utilizzabile 
■ Acqua non disponibile per la coltura 
■ Umidità del terreno determinata per via gravimetrica 
— Umidità del terreno simulata da BIDRICO 
i Irrigazioni effettuate 


Conclusioni 

L’agricoltura deve oggi cercare di dimi¬ 
nuire i costi di produzione cercando di otti¬ 
mizzare i fattori produttivi: la risorsa acqua 
non è certo estranea a questa considera¬ 
zione. Per questo motivo l'irrigazione, pra¬ 
tica costosa ma a cui in molte zone della no¬ 
stra regione non si può rinunciare, deve es- 


Fig. 3 - Confronto tra dati di umidità simulati da BIDRICO 2 (linea continua) e i dati 
misurati (quadratino ) nei vari campi di riferimento 1994 . Il grafico identifica, con 
varie colorazioni, intervalli di umidità del terreno in relazione al comportamento 
dell’acqua nei riguardi delle piante e del suolo. La zona azzurra identifica 
quell’intevallo di umidità in cui l’acqua contenuta nel terreno è destinata, 
principalmente, a percolare. La zona verde identifica la quota d’acqua contenuta 
nel terreno che costituisce la Riserva Facilmente Utilizzabile e la zona gialla la 
Riserva non Facilmente Utilizzabile. La zona rossa identifica l'intervallo di umidità 
in cui l’acqua contenuta nel terreno non è disponibile per la coltura. 

Con le frecce sono indicate le irrigazioni effettuate. C.I.M. è l’umidità 
corrispondente alla capacità idrica massima del terreno, C.C. la capacità di 
campo e P.A. il punto di appassimento. 
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sere razionalizzata. La razionalizzazione 
dell'Irrigazione passa attraverso varie fasi 
che vanno da quelle più ingegneristiche (co¬ 
me l’ottimizzazione della tecnica distributi¬ 
va e degli impianti irrigui per i quali si sono 
già trovate soluzioni relativamente soddi¬ 
sfacenti) a quelle di gestione, che riguarda¬ 
no invece problematiche quali il momento di 
intervento, i volumi da utilizzare e l’analisi co¬ 
sti-benefici di un intervento irriguo. 

A questo scopo BIDRICO si propone co¬ 
me uno strumento nelle mani dell’imprendi¬ 
tore agricolo. Le prove sperimentali indica¬ 
no un buon adattamento tra stato idrico del 
terreno simulato dal programma e quello 
misurato in campo. BIDRICO fornisce inol¬ 
tre delle indicazioni quantitative sulle even¬ 
tuali perdite produttive in caso di stress idri¬ 
co e permette quindi di valutare la conve¬ 
nienza economica di un intervento irriguo. 

Bisogna però sottolineare che, per l’ap¬ 
plicazione di tali metodi, il modello deve es¬ 
sere adattato alla singola realtà aziendale, in 
relazione soprattutto alla natura dei terreni. 
L’istituzione di un Servizio di Irrigazione 
Guidata, che possa fornire informazioni 
sull’uso del programma o, in alternativa, at¬ 
traverso questo strumento segua diretta- 
mente il bilancio idrico di varie aziende, può 
essere quindi un valido aiuto agli agricolto¬ 
ri e ai tecnici nella razionalizzazione della 
pratica irrigua. _ 


Per ulteriori informazioni sul Servizio irri¬ 
guo, ci si può rivolgere al dott. Marco Gani o 
al dott. Andrea Cicogna, ERSA - Centro Servizi 
Agricoli, Villa Chiozza Cervignano (Ud) tei.: 
0431-35721 fax:0431-35340. 

Per acquisire il programma, gli nteressati si 
possono rivolgere al prof. F.Danuso, Dipar¬ 
timento di Produzione Vegetale e Tecnologie 
Agrarie Università di Udine fax 0432-558603. 
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Acqua destinata a percolare 

Acqua che costituisce la Riserva Facilmente Utilizzabile (RFU) 
Acqua che costituisce la Riseva non Facilmente Utilizzabile 
HI Acqua non disponibile per la coltura 
■ Umidità del terreno determinata per via gravimetrica 
— Umidità del terreno simulata da BIDRICO 
i Irrigazioni effettuate 


Fig. 4 - Confronto tra dati di umidità simulati da BIDRICO 2 (linea continua) e i 
dati misurati (quadratino) nei vari campi di riferimento 1994. 

Si osserva un discreto adattamento tra valori di umidità misurati e stimati, tuttavia 
è importante ricordare che, per l’applicazione pratica del modello, si rende 
necessaria una taratura dello stesso per adeguarlo alle specifiche condizioni 
colturali e pedo-climatiche. 


Si ringraziano per la preziosa e fattiva collaborazione i signori 
Lucio Strizzolo e Giulio Franco. 
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E DIVULGAZIONE 


Bruno Rampazzo 

I.N.E.A. - Ufficio 
di Contabilità 
Agraria per il 
Friuli -Venezia Giulia 


CONTABILITÀ AGRARIA 


DATI CONTABILI MEDI 
ESERCIZIO 1993 


I 5 ottobre u.s. si è tenuto presso il 

| Centro Zonale ERSA di Codroipo un 
incontro tecnico per la presentazio¬ 
ne dei risultati medi ottenuti dalle 
contabilità rilevate in Regione durante il 1993. 

L’incontro, rivolto soprattutto ai tecnici ri¬ 
levatori dei Centri Contabili, che si identificano 
meglio come Divulgatori Agricoli Polivalenti 
(D.A.P.), ha visto la partecipazione di oltre una 
trentina di questi tecnici e di funzionari re¬ 
gionali ed aveva lo scopo di presentare un 
fascicolo contenente i dati contabili medi 
1993 ed analizzare in concreto un’azienda 
con i dati medi del suo gruppo di apparte¬ 
nenza, così come previsto dalla classifica¬ 
zione CEE. 

Il fascicolo succitato è stato curato dal 
p.a. Bruno Rampazzo, Responsabile 
dell’Ufficio di Contabilità Agraria per il Friuli 
Venezia Giulia, organo periferico dell’Istituto 
Nazionale di Economia Agraria (I.N.E.A.). 

Prima d'analizzare alcuni dati di tale lavoro 
si ritiene opportuno effettuare una breve ma 
significativa cronistoria dell’attività contabi¬ 
le regionale e presentare succintamente gli 
organismi interessati a tale pratica. 

Istituto Nazionale di Economia 
Agraria (I.N.E.A.) 

L’Istituto Nazionale di Economia Agraria 
(I.N.E.A.) è stato costituito il 10 maggio 1928, 
nel 1975 è stato inserito nel comparto degli 
Enti pubblici di ricerca e sperimentazione, 
perché ritenuto utile allo sviluppo economi¬ 


co, civile, culturale e democratico della 
Nazione. 

Gode di gestione autonoma ed è vigila¬ 
to dal Ministero per le Risorse Agricole, 
Alimentari e Forestali. 

È stato costituito con lo scopo di: 


Inoltre LINEA è stato chiamato ad esse¬ 
re l’Organo di collegamento tra lo stato 
Italiano e la CEE per quanto riguarda la ge¬ 
stione della Rete di Informazione Contabile 
Agricola (R.I.C.A.) e pertanto provvede, in col¬ 
laborazione con le Regioni, alla rilevazione si¬ 
stematica ed alla elaborazione annuale dei 
dati contabili di circa 25.000 aziende. 

Nella Regione Friuli - Venezia Giulia 
l’I.N.E.A. è presente dal 1989 sia con l'Ufficio 
di Contabilità Agraria e sia con l'Osservatorio 
di Economia Agraria. Entrambi trovano col- 
locazione presso la facoltà di Agraria 
dell’Università di Udine in Zona Rizzi. 

La pratica contabile per la RICA è inizia¬ 
ta in Regione nel 1968 e, fino al 1989, l’at¬ 
tività era garantita dall’Ufficio di Contabilità 
Agraria per il Veneto, il Friuli Venezia Giulia 
e il Trentino Alto Adige con sede a Padova. 

L’INEA è presente in tutte le Regioni gra¬ 
zie alla dislocazione delle sue strutture pe¬ 
riferiche, cioè i 18 Uffici di Contabilità Agraria 


- promuovere ed eseguire indagini e studi 
di economia agraria e forestale, pro¬ 
muovere la graduale costituzione degli 
Uffici di Contabilità Agraria; 

- coordinare ed indirizzare l'attività dei lo¬ 
cali Osservatori di Economia Agraria. 
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Organigramma della 
Rete di Informazione 
Contabile agricola 
(ricca). 


e i 16 Osservatori di Economia Agraria. 
Inoltre la Sede Centrale INEA vanta una ric¬ 
ca biblioteca fornita di oltre 25.000 volumi e 
con una crescita annua di circa 1.500 pub¬ 
blicazioni. 

Cura anche tutta una serie di pubblica¬ 
zioni di carattere economico-agrario. 

Dal 1993 l’INEA ha attivato un collega¬ 
mento con il Videotel della SIP (pag. 2788) 
che fornisce informazioni sul software in 
agricoltura, notizie sulla congiuntura agri¬ 
cola e su altri servizi. 

L’attività di ricerca dell’INEA si può rag¬ 
gruppare in tre filoni principali. 

Il primo interessa in modo particolare «stu¬ 
di di politica agraria» a livello Comunitario, na¬ 
zionale e le trasformazioni in atto nell’agri¬ 
coltura italiana. 

Il secondo riguarda «indagini e studi su 
aree rurali» attraverso analisi microecono¬ 
miche derivanti da fonti statistiche o da ap¬ 
positi rilievi dell’Istituto. 

Il terzo filone è indirizzato verso la crescita 
dei «servizi per lo sviluppo agricolo» attra¬ 
verso la formazione e la divulgazione agricola. 



Rete di Informazione Contabile 
Agricola (R.I.C.A.) 

Nel 1965 la CEE si è posta l’obbiettivo del¬ 
lo sviluppo della politica agricola comune. 

Per favorire e guidare tale sviluppo sono 
necessarie informazioni obbiettive e funzio¬ 
nali, in particolare sui redditi dei vari tipi di 
aziende agricole. La Rete di Informazione 
Contabile Agricola (R.I.C.A.) si pone come 
obiettivo la determinazione di tali redditi at¬ 
traverso la contabilità aziendale che deve 
poggiare sulla partecipazione volontaria de¬ 
gli agricoltori per la fornitura dei dati richie¬ 
sti. 

Il Regolamento 79/65/CEE del 15 giu¬ 
gno 1965 istituisce nei sei Paesi allora mem¬ 


bri la R.I.C.A. che si prefigge, attraverso la 
raccolta dei dati contabili presso le aziende 
agricole, i seguenti obbiettivi: 

- poter constatare annualmente i redditi 
delle aziende del campo di osservazione 
(quindi aziende medie sotto ogni profilo 
e rappresentative della realtà regionale); 

- analizzare il funzionamento economico 
delle stesse; 

- stendere un rapporto sulla situazione 
dell’agricoltura e dei mercati agricoli del¬ 
la Comunità; 

- fissare annualmente i prezzi dei prodotti 
agricoli. 

Nel contempo però si è anche premura¬ 
ta affinché, i dati raccolti mantengano l’ano¬ 
nimato onde evitare anche ripercussioni di 
carattere fiscale. Infatti l’art. 15 del citato 
regolamento fissa tali norme che recitano 
testualmente: 

1) È vietato utilizzare a scopi fiscali i dati 
contabili individuali ed ogni altra infor¬ 
mazione individuale ottenuta in base al 
presente regolamento. 

2) Le persone che partecipano o che han¬ 
no partecipato alla rete di informazione 
sono tenute a non divulgare i dati conta¬ 
bili individuali od ogni altra informazione 
individuale di cui esse siano venute a co¬ 
noscenza nell’esercizio delle loro funzio¬ 
ni o in occasione dell’esercizio delle loro 
funzioni. 

3) Gli Stati membri adottano tutte le misu¬ 
re appropriate al fine di perseguire le in¬ 
frazioni alle disposizioni del paragrafo 2. 

Da quanto sopra si deduce che ai dati in¬ 
dividuali deve essere garantita la massima se¬ 
gretezza e riservatezza, tanto è vero che 
all’azienda viene attribuito un numero di co¬ 
dice che la presenta in ogni sede. 

La contabilità in Regione 

In seguito al regolamento 79/65 istituti¬ 
vo della RICA ed alla nomina da parte dello 
stato italiano dell’INEA quale organo di col- 
legamento, ci si è attivati per dare avvio al¬ 
le imposizioni comunitarie. 

Nel 1968 ha preso avvio la RICA in Italia 
e quindi anche in Friuli - Venezia Giulia do¬ 
ve si è partiti con circa 150 rilievi. Con'il pas¬ 
sare degli anni il numero è andato via via au¬ 
mentando fino ad arrivare ad oltre 1.300 ri¬ 
lievi nel 1992, per poi ridiscendere a circa 800 
nel 1994. 

In tutti questi anni c’è stata una continua 
evoluzione sia della metodologia contabile, 
sia degli Enti che hanno collaborato con 
l’INEA nelle varie fasi. 

Per quanto concerne la metodologia con¬ 
tabile va subito precisato che la Regione 
Friuli - Venezia Giulia, con Decreto del 
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(valori espressi in migliaia di lire) - Triennio 1991 -1993 


Orientamento 

Num. aziende 

S.J 

\.U. (HA) 

P.L.V. 

Spese V.Q.I. 

Prodotto Netto 

Reddito Netto 

R.L.F. 

generale 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1. Agric. Gen. 

315 

372 

299 

16,91 

16,92 

18,62 

3.968 

3.749 

4.025 

2.357 

2.352 

2.371 

1.610 

1.397 

1.653 

1.130 

917 

1.171 

518 

250 

535 

2. Ortofloric. 

42 

45 

36 

4,06 

3,97 

3,59 

29.074 

26.912 

22.594 

13.028 

13.047 

12.358 

16.046 

13.865 

10.236 

13.490 

11.377 

7.978 

11.980 

9.763 

6.311 

3. Colt. Perm. 

155 

182 

177 

9,71 

10,19 

10,74 

13.077 

11.497 

10.099 

5.481 

5.159 

5.208 

7.596 

6.338 

4.891 

6.260 

5.090 

3.617 

4.933 

3.796 

2.320 

4. Erbivori 

224 

232 

229 

23,86 

21,76 

24,39 

3.611 

4.431 

4.895 

2.212 

2.650 

2.814 

1.399 

1.781 

2.081 

1.061 

1.435 

1.718 

447 

754 

1.047 

5. Granivori 

10 

11 

8 

10,26 

11,34 

7,39 

50.310 

48.555 

69.107 

31.694 

30.196 

47.728 

18.617 

18.359 

21.379 

16.768 

16.414 

19.260 

13.096 

13.292 

15.071 

6. Policoltura 

167 

178 

139 

11,97 

12,19 

11,93 

5.977 

5.821 

5.760 

3.088 

3.103 

3.210 

2.889 

2.718 

2.550 

2.154 

1.992 

1.830 

1.305 

1.125 

993 

7. Poliallev. 

39 

36 

41 

13,65 

15,28 

17,36 

7.149 

6.577 

7.129 

4.255 

3.672 

4.091 

2.895 

2.905 

3.038 

2.296 

2.354 

2.477 

1.239 

1.227 

1.366 

8. Colt./All. 

241 

246 

183 

20,24 

21,55 

23,87 

5.136 

5.541 

5.728 

2.922 

3.305 

3.147 

2.214 

2.236 

2.581 

1.702 

1.743 

2.082 

884 

894 

1.278 

MEDIA 

REGIONALE 

1193 

1303 

1112 

16,65 

16,53 

17,97 

5.590 

5.750 

5.785 

3.061 

3.257 

3.264 

2.529 

2.493 

2.521 

1.962 

1.923 

1.954 

1.185 

1.100 

1.158 


Tab. 1 - Valori medi di 
alcuni parametri 
economici per ettaro e 
per orientamento 
generale. Fonte: 
I.N.E.A. - Mini banca 
dati dell'ufficio di 
contabilità agraria per il 
Friuli - Venezia Giulia. 


Presidente della Giunta Regionale n. 459 
del 1981, ha adottato la metodologia INEA 
per la tenuta della contabilità aziendale. 

Inizialmente i rilievi venivano effettuati at¬ 
traverso l'ausilio di rilevatori locali. 
Successivamente si sono instaurati rappor¬ 
ti con TERSA e con le Organizzazioni 
Professionali che garantivano le rilevazioni at¬ 
traverso i loro funzionari, mentre l'INEA ga¬ 
rantiva l'elaborazione, la stampa dei risulta¬ 
ti da restituire all'agricoltore e la stampa del¬ 
la scheda CEE da trasmettere alla Comunità. 

Sin dall’attivazione della RICA, ed anche 
prima quindi dell’adozione del citato decre¬ 
to, in Regione è sempre stata adottata la me¬ 
todologia contabile messa a punto dall’INEA 
e modificata nel corso di tutti questi anni. 

Legislazione sulla contabilità 

Nel 1972 la CEE ha emanato tre diretti¬ 
ve per «l'ammodernamento delle aziende 
agricole» di cui la n. 159 ci interessa da vi¬ 
cino. Recepita dallo Stato con la legge n. 153 
del 9 maggio 1975 e dalla Regione con L.R. 
n. 62 del 12 giugno 1978, la direttiva intro¬ 
duceva un premio di incentivazione per la te¬ 
nuta della contabilità purché, l’agricoltore si 
impegnasse a tenerla per un quadriennio e 
mettesse a disposizione i dati per la RICA. 

Dopo varie modifiche ed integrazioni la 
CEE ha emanato il Regolamento n. 797 del 
12 marzo 1985 per «il miglioramento dell’ef¬ 
ficienza delle strutture agrarie”. Recepito 
dalla L.R. n. 34 del 13 agosto 1986, all’art. 
7 continua a prevedere la concessione di un 
contributo incentivante la contabilità, per un 
quadriennio, ed inoltre detta le norme per la 
regolare tenuta della medesima. 

Attualmente quindi la contabilità viene 
effettuata tramite la L.R. n. 34/1986 che 
prevede la collaborazione pluriennale tra 
INEA da una parte ed ERSA dall’altra. 

La convenzione, stipulata annualmente, 
prevede i seguenti compiti per i due Enti in¬ 
teressati: 


- l’INEA mette a disposizione le proprie 
metodologie, ora anche informatizzate, 
per la raccolta, controllo, correzione ed 
elaborazione dei dati, fornisce i risultati fi¬ 
nali da far pervenire aH’agricoltore, redi¬ 
ge la scheda CEE da inoltrare alla 
Comunità, predispone la Banca dati 
Nazionale e la mini banca dati per l'Ufficio 
regionale; 

- TERSA, attraverso i tecnici dei Centri 
Contabili, deve fornire i dati anagrafici 
per la classificazione CEE delle aziende, 
rilevare e controllare l’esattezza e la com¬ 
pletezza dei dati, correggere eventuali li¬ 
ste errori, consegnare e commentare 
alTagricoltore il risultato contabile della 
propria azienda. 

Da qualche anno è possibile confronta¬ 
re il dato aziendale con i dati medi di azien¬ 
de simili ricavabili dal fascicolo «Strutture e 
redditi delle aziende contabili» del medesi¬ 
mo esercizio. 

Tale fascicolo è curato dall’Ufficio di 
Contabilità Agraria per il Friuli Venezia Giulia, 
organo periferico dell’INEA. 

Dati Medi 1993 

Durante il 1993 in Regione, grazie alla 
convenzione tra INEA ed ERSA, sono state 
rilevate 1.112 aziende, di queste 1.094 so¬ 
no state utilizzate per coprire il campione 
rappresentativo per la RICA. La rilevazione 
è avvenuta con l’ausilio di oltre una trentina 
di tecnici facenti capo ai Centri Contabili ri¬ 
conosciuti dalla Regione: il C.I.A.S.E. (Centro 
per l’Istruzione e l’Assistenza Socio- 
Economica in agricoltura), con competenza 
regionale, e i C.A.T.C. (Centro per 
l’Assistenza Tecnico-Contabile), con com¬ 
petenza provinciale. 

Inoltre in Regione vengono rilevate anche 
un’ottantina di aziende «PRIVATE» cioè 
aziende che non fanno capo a nessun Centro 
Contabilé e che dovrebbero essere in gra¬ 
do di gestirsi in proprio tutta la tenuta della 
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Triennio 1991 - 1993 


Orientamento 

Numero aziende 

Redd. 

di lavoro familiare 

Unità di lavoro familiare 

R.L.F. /U.L. 

,F. 

generale 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1. Agricoltura Generale 

315 

372 

299 

8.751 

4.238 

9.965 

1,37 

1,38 

1,36 

6.388 

3.071 

7.327 

2. Ortofloricoltura 

42 

45 

36 

48.640 

38.758 

22.658 

1,89 

1,77 

1,49 

25.735 

21.897 

15.207 

3. Coltivazioni Permanenti 

155 

182 

177 

47.899 

38.680 

24.913 

1,72 

1,66 

1,69 

27.848 

23.301 

14.741 

4. Erbivori 

224 

232 

229 

10.672 

16.406 

25.527 

2,01 

1,95 

1,98 

5.309 

8.413 

12.892 

5. Granivori 

10 

11 

8 

134.361 

150.731 

111.371 

2,16 

2,32 

2,45 

62.204 

64.970 

45.458 

6. Poliagricoltura 

167 

179 

139 

15.615 

13.708 

11.850 

1,69 

1,66 

1,56 

9.240 

8.258 

7.596 

7. Poliallevamento 

39 

36 

41 

16.917 

18.748 

23.713 

2,08 

2,11 

1,96 

8.133 

8.885 

12.098 

8. Coltivazioni e allevamenti 

241 

246 

183 

17.898 

19.264 

30.501 

2,24 

2,20 

2,20 

7.990 

8.756 

13.864 

MEDIA 

REGIONALE 

1193 

1303 

1112 

19.731 

18.183 

20.812 

1,81 

1,76 

1,73 

10.901 

10.331 

12.030 

Triennio 1991 - 1993 













Orientamento 


Spese V.C 

U. 

Prodotto netto 


Reddito netto 


R.L.F. 


generale 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1991 

1992 

1993 

1. Agricoltura Generale 

59,40 

62,73 

58,92 

40,59 

37,27 

41,08 

28,48 

24,45 

29,10 

13,04 

6,68 

13,29 

2. Ortofloricoltura 

44,81 

48,48 

54,70 

55,19 

51,52 

45,30 

46,40 

42,28 

35,31 

41,21 

36,28 

27,93 

3. Coltivazioni Permanenti 

41,91 

44,87 

51,57 

58,08 

55,13 

48,43 

47,87 

44,28 

35,82 

37,72 

33,02 

22,97 

4. Erbivori 

61,26 

59,81 

57,49 

38,73 

40,19 

42,51 

29,38 

32,38 

35,11 

12,39 

17,02 

21,38 

5. Granivori 

63,00 

62,19 

69,06 

37,00 

37,81 

30,94 

33,33 

33,80 

27,87 

26,03 

27,38 

21,81 

6. Poliagricoltura 

51,66 

53,30 

55,73 

48,33 

46,69 

44,27 

36,04 

34,22 

31,77 

21,83 

19,32 

17,24 

7. Poliallevamento 

59,52 

55,83 

57,38 

40,49 

44,17 

42,62 

32,12 

35,78 

34,75 

17,34 

18,65 

19,16 

8. Coltivazioni e allevamenti 

56,89 

59,65 

54,94 

43,10 

40,35 

45,06 

33,14 

31,45 

36,35 

17,22 

16,13 

22,31 

MEDIA 
RFfìlONAI F 

54,76 

56,65 

56,42 

45,24 

43,35 

43,58 

35,09 

33,44 

33,79 

21,20 

19,13 

20,02 


Tab. 2 - Remunerazione 
media del lavoro 
familiare per 
orientamento generale. 
Fonte: I.N.E.A. - Mini 
banca dati dell'ufficio di 
contabilità agraria per il 
Friuli - Venezia Giulia. 


Tab. 3 - Valori 
percentuali di alcuni 
parametri economici 
rapportati alla P.L.V. 
Fonte: I.N.E.A. - Mini 
banca dati dell'ufficio di 
contabilità agraria per il 
Friuli - Venezia Giulia. 


contabilità, avvalendosi dell’assistenza me¬ 
todologica fornita dai Centri Zonali ERSA. 

Le aziende vengono tutte catalogate se¬ 
condo la classificazione CEE ed a ciascuna 
viene attribuita una classe che fa riferimen¬ 
to airOrientamento Tecnico Economico 
(O.T.E.) e all’Unità di Dimensione Economica 
(U.D.E.). Ciò rende possibile il raggruppa¬ 
mento di aziende simili per formulare dati 
medi (e garantire quindi la riservatezza del da¬ 
to singolo) che serviranno per il confronto con 
il dato aziendale. 

Analizzando i dati dei rilievi contabili, ap¬ 
pare molto utile mettere in risalto alcuni da¬ 
ti economici per ettaro di S.A.U. (Superficie 
Agricola Utilizzata) e riferiti ai principali orien¬ 
tamenti produttivi. Bene si presta in tal sen¬ 
so la tab. 1 che raffronta alcuni parametri nel 
triennio 1991 -1993. Innanzitutto si può os¬ 
servare che i valori medi regionali nel trien¬ 
nio (ultima riga), sono molto omogenei e si 
scostano molto poco da un anno all'altro. 

Ci sono invece notevoli sbalzi da un OTE 
all’altro. La P.L.V. (Produzione Lorda 
Vendibile) tocca valori molto bassi per 
l’Agricoltura generale e per gli Erbivori, sale 
lentamente per gli orientamenti misti (Colture 
e allevamenti, Poliagricoltura e Polialle- 


vamento), continua a salire per le Colture 
permanenti, si impenna nell’orientamento 
Ortofloricolo e sfugge neH’orientamento dei 
Granivori. Lo stesso comportamento si ve¬ 
rifica, anche se in forma più ridotta, nella 
colonna delle Spese V.Q.I. (Spese Varie, 
Quote e Imposte). Conseguentemente anche 
le altre colonne seguono più o meno la stes¬ 
sa tendenza. 

Viceversa il R.L.F. (Reddito di Lavoro 
Familiare) appare più basso nell’orienta- 
mento Agricoltura generale, seguito dagli 
Erbivori e dagli orientamenti misti (Colture e 
allevamenti, Poliagricoltura e Polialle- 
vamento). Si distanzia notevolmente l’orien¬ 
tamento delle Colture permanenti e su valori 
molto elevati si collocano l’Ortofloricoltura e 
i Granivori. 

Interessante è anche rapportare il R.L.F. 
con la P.L.V. (tab. 2 e 3), vale a dire la fetta 
di Produzione Lorda Vendibile che rimane 
mediamente per remunerare il lavoro prestato 
in azienda dall’imprenditore agricolo e dai sui 
familiari. Per inciso diciamo subito che una 
Unità di Lavoro (U.L.A.) equivale a 2.200 ore 
di lavoro annuo. Ciò vuol dire che per ogni 
persona vengono rapportate le ore effet¬ 
tuate in azienda con tale valore. Per coloro 
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Gli orientamenti generali 

Per meglio comprendere quanto si è detto finora si ritiene opportuno dare una spiegazione, diciamo per i non 

addetti ai lavori, delle varie terminologie utilizzate per individuare gli orientamenti generali: 

1 AGRICOLTURA GENERALE: in questo orientamento vanno inserite tutte le aziende che presentano pre¬ 
valentemente colture erbacee con esclusione degli ortaggi e fiori in piena area e/o in serra; 

2 ORTOFLORICOLTURA: sono qui comprese tutte le aziende che presentano prevalentemente colture or¬ 
ticole e floricole in piena area e/o in serra; 

3 COLTIVAZIONI PERMANENTI: vengono raggruppate in questo orientamento tutte le aziende che pre¬ 
sentano in maniera prevalente colture arboree (vigneti, frutteti, oliveti, ecc.); 

4 ERBIVORI: In questo orientamento trovano collocazione tutte le aziende la cui prevalenza è data dai bo¬ 
vini e dagli ovicaprini con le varie specializzazioni (latte, carne, misto); 

5 GRANIVORI: Comprendono tutte le aziende la cui prevalenza è data da allevamenti di suini, galline ovaio¬ 
le o volatili da carne; 

6 POLIAGRICOLTURA: Si tratta di orientamento misto in cui vi troviamo una combinazione di varie coltu¬ 
re erbacee e/o arboree; 

7 POLIALLEVAMENTO: È sempre un orientamento misto e qui trovano collocazione tutte le aziende che 
presentano una combinazione di allevamenti erbivori e/o granivori. 

8 COLTIVAZIONI E ALLEVAMENTI: Chiaramente è un orientamento misto e in esso trovano collocazio¬ 
ne tutte le aziende che presentano una combinazione di colture erbacee, arboree o allevamenti. 

Oltre agli orientamenti generali evidenziati poco sopra esiste la possibilità di dettagliare ulteriormente la 

classificazione delle aziende e quindi l’analisi dei dati medi per gruppi omogenei di aziende. 

Si può arrivare fino a 17 orientamenti principali e addirittura fino a 58 orientamenti particolari. 


riamente è molto superiore. Se si tenesse 
conto di quest’ultima i risultati sarebbero an¬ 
cora peggiori di quanto evidenziato in tab. 1, 
ed anche laddove sembra ci sia una ripresa 
si constaterebbe invece un calo di reddito. 

Anche considerando i valori a prezzi cor¬ 
renti evidenziati nella tab. 2 si può notare co¬ 
me nella maggioranza degli orientamenti il 
reddito di lavoro familiare per unità familia¬ 
re (R.L.F./U.L.F.) sia sotto la soglia del red¬ 
dito comparabile, cioè del reddito dei settori 
extragricoli, e quindi esisterebbe la possibi¬ 
lità per le aziende ricadenti in tali orientamenti 
di poter accedere ai finanziamenti previsti per 
un eventuale piano di miglioramento a nor¬ 
ma dei vigenti regolamenti comunitari. 

Nel 1993 il limite previsto è stato supe¬ 
rato solamente dall’orientamento dei 
Granivori. 

È anche interessante notare come nel 
triennio il R.L.F./U.L.F. subisca delle so¬ 
stanziali modifiche. Tende a calare negli 
orientamenti vegetali ed intensivi, mentre 
tende ad aumentare, anche se di poco con¬ 
to, negli orientamenti con presenza di alle¬ 
vamento. 


che lavorano più di tale limite verrà sempre 
segnata 1,00 ULA, per coloro che, vicever¬ 
sa, lavorano meno di 2.200 ore il rapporto 
sarà inferiore a 1. 

Ritornando al raffronto R.L.F. e P.L.V. 
(tab. 3) si riscontra che la fetta più bassa di 
produzione che rimane per pagare la ma¬ 
nodopera familiare è riservata all'orienta¬ 
mento dell’Agricoltura generale, mentre la fet¬ 
ta più alta la troviamo nell’orientamento 
dell’Ortofloricoltura. Tutti gli altri orienta¬ 
menti sono compresi tra questi due estremi. 
A livello regionale mediamente rimane circa 
il 20% della P.L.V. per remunerare il lavoro 
familiare. Ciò vuol dire che circa l’80% del¬ 
la P.L.V. viene speso per poter realizzare la 
produzione aziendale e quindi anticipato. 

Non è raro il caso, analizzando i singoli da¬ 
ti aziendali, di trovare aziende il cui R.L.F. è 
addirittura negativo. Ciò vuol dire che oltre 
a non venir remunerato il lavoro familiare, l’im¬ 
prenditore deve anche attingere ad altre fon¬ 
ti per far fronte alla gestione aziendale. 

È da tenere presente che tutti i valori ri¬ 
portati nelle tabelle sono espressi in «valori 
a prezzi correnti”, vale a dire che non tengono 
conto, nel triennio interessato, né della sva¬ 
lutazione programmata dal Governo né tan¬ 
to meno della svalutazione reale che noto¬ 
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LA RICAPITALIZZAZIONE 
DELLE COOPERATIVE 


a cooperazione svolge un ruolo fon- 
• damentale nello sviluppo del settore 
*" primario, specie per quanto attiene 
la fornitura di servizi per la trasfor¬ 
mazione, stoccaggio e commercializzazione 
delle produzioni. Funzioni che diventano 
vieppiù importanti in un mercato mondializ¬ 
zato e nel contempo selettivo in funzione 
della valorizzazione della qualità dei prodot¬ 
ti. Pertanto dovranno essere migliorate le 
strutture e l’organizzazione gestionale delle 
imprese che operano in forma associata per 
garantire un miglior reddito alle aziende agri¬ 
cole che conferiscono le loro produzioni. 
Infatti la cooperazione dovrebbe rappre¬ 
sentare la soluzione «di gruppo», per un'azio¬ 
ne sinergica a livello di filiera, impegno che 
manca alla singola impresa agricola. 

Secondo un’attenta analisi della situa¬ 
zione, di fronte alle nuove emergenze sia 
sul piano strutturale che operativo, si do¬ 
vrebbero rimuovere alcuni ostacoli che han¬ 
no, in passato, impedito il decollo del coo¬ 
perativismo, la competizione e l'integrazio¬ 
ne della società cooperativa con le altre 
realtà imprenditoriali. In tale contesto do¬ 
vranno essere risolti i problemi della sotto¬ 
capitalizzazione, la scarsa aspirazione all’am- 
modernamento, le difficoltà di reperire capitali 
attraverso i tradizionali canali di credito e la 
scarsa energia di coesione interna, che ne¬ 
gli ultimi tempi ha fatto dimenticare la matrice 
mutualistica e ha portato alla disgregazione 
e quindi alla sfiducia verso queste forme as¬ 
sociative. Gli obiettivi da perseguire riguar¬ 


dano, sia l'ampliamento delle basi finanzia¬ 
rie delle cooperative che la promozione di più 
attivi ruoli dei soci aH’interno dell’organizza¬ 
zione. 

A supporto di tale esigenza sono state 
emanate nel 1992 nuove norme in materia 
di società cooperative (Legge 31 gennaio 
1992, n. 59 e dalla Legge regionale 17 luglio 
1992 n.20), che hanno un grande significa¬ 
to giuridico in particolare per le imprese coo¬ 
perative dedite alla produzione di beni e ser¬ 
vizi caratterizzate dal principio della mutua¬ 
lità. Si tratta di operazioni sul patrimonio per 
il riequilibrio finanziario incentivato delle im¬ 
prese cooperative, che nel settore agricolo 
trovano riscontro nelle organizzazioni di filiera, 
per quanto attiene ad operazioni di tipo agro¬ 
alimentare e quindi agro-industriale per ga¬ 
rantire il trasferimento del valore aggiunto al¬ 
le produzioni agricole. 

Le novità introdotte dalla 
legge n. 59/92. 

Il provvedimento introduce regole asso¬ 
lutamente nuove per la storia giuridica del¬ 
la cooperazione, con i primi dieci articoli del¬ 
la legge si tende a favorire la patrimonializ- 
zazione delle imprese cooperative per dotarle 
di strumenti finanziari idonei a farle compe¬ 
tere con successo sul mercato, superando 
cosi quegli stati patologici di squilibri strut¬ 
turali che hanno connotato in quest’ultimo 
decennio il settore cooperativo. Le principali 
innovazioni che vengono introdotte riguar- 
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Essiccatoio cooperativo 


dano il potenziamento dei mezzi finanziari, 
mediante l'elevazione dei limiti massimi del 
capitale di rischio sottoscrivibile dai soci, 
l’istituzione della figura del socio sovvento¬ 
re, nonché quella degli azionisti di parteci¬ 
pazione, infine consentendo il raddoppio dei 
limiti massimi del «finanziamento dei soci». 

Elevazione dei limiti massimi 
di capitale da sottoscrivere 

L'art. 3 prevede l’elevazione da 5.000 a 
50.000 lire il valore nominale minimo di cia¬ 
scuna quota o azione, nonché da 100.000 
a 1.000.000 di lire il valore massimo delle 
azioni. Il limite massimo di capitale sociale, 
che ciascun socio persona fisica può dete¬ 
nere in una società cooperativa, è stato fis¬ 
sato a 80 milioni; tale limite viene elevato ul¬ 
teriormente per le cooperative di produzio¬ 
ne e lavoro e per quelle agricole di manipo¬ 
lazione, trasformazione, conservazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli, 
che passa a 120 milioni di lire. Non esisto¬ 
no, invece, limiti di capitale sociale sotto¬ 
scrivibile da parte di soci diversi dalla persone 
fisiche. 

Istituzione del socio sovventore 

L’art. 4 prevede l’istituzione del socio 
sovventore che può apportare nuovo capi¬ 
tale nei limiti sopraindicati per i soci coope¬ 
ratori. Per tutelare gli interessi di questa nuo¬ 
va figura di investitore cooperativo, che ap¬ 
porta risorse sulla base di calcoli della sola 
ed effettiva convenienza economica, la nuo¬ 
va norma prevede per i soci sovventori una 
serie di maggiori diritti patrimoniali, rispetto 
ai soci cooperatori. Tali maggiori diritti ri¬ 
guardano il privilegio nella distribuzione de¬ 
gli utili, pertanto nello Statuto della coope¬ 
rativa si possono stabilire particolari condi¬ 


zioni di favore nel tasso di rimunerazione fi¬ 
no a un 2% in più rispetto a quello stabilito 
per gli altri soci; nonché del diritto di prela¬ 
zione nel rimborso del capitale (nel caso di 
liquidazione della società il rimborso del ca¬ 
pitale versato spetta prima ai soci sovven¬ 
tori e poi sui fondi residui spetta il rimborso 
ai soci cooperatori). I capitali raccolti dai 
sovventori debbono confluire (secondo una 
apposita previsione nello Statuto) in un fon¬ 
do per lo sviluppo tecnologico o per la ri¬ 
strutturazione o il potenziamento aziendale. 
Sul piano della partecipazione alla gestione 
della cooperativa, ai soci sovventori posso¬ 
no essere attribuiti da 1 a 5 voti in propor¬ 
zione diretta all'entità del capitale apporta¬ 
to. I voti attribuiti ai sovventori non possono 
comunque superare il terzo dei voti spettanti 
alla totalità dei soci e, se i soci sovventori pos¬ 
sono essere nominati amministratori, tutta¬ 
via la maggioranza di questi deve comunque 
essere costituita da soci cooperatori. 

Azionisti di partecipazione 

Per favorire il processo di patriomonia- 
lizzazione delle cooperative la Legge ha in¬ 
trodotto un’altra figura di investitore socia¬ 
le, che è quella dell'azionista di partecipa¬ 
zione che può possedere titoli, anche al por¬ 
tatore, simili alle azioni di risparmio, senza 
aver diritto alla partecipazione nella gestio¬ 
ne della cooperativa, ma viene prevista un 
appetibile rimunerazione finanziaria come 
indicato per i soci sovventori. Le azioni di par¬ 
tecipazione cooperativa possono essere 
emesse solo se lo statuto prevede l’adozio¬ 
ne di procedure di programmazione plu¬ 
riennale finalizzata allo sviluppo e all’am¬ 
mortamento aziendale. 

Nuovi limiti massimi 
del finanziamento dei soci 



Altra fonte per irrobustire la struttura fi¬ 
nanziaria della cooperativa è rappresentata 
dal credito che il socio concede alla sua so¬ 
cietà, vincolandolo alla realizzazione di par¬ 
ticolari investimenti a programma. Per favo¬ 
rire tale operazione la legge dispone che so¬ 
no esenti dall’imposta locale sui redditi gli in¬ 
teressi delle somme che, oltre alla quota di 
capitale sociale, i soci persone fisiche ver¬ 
sano alla società cooperativa o che queste 
ultime trattengono ai soci stessi. Dovranno 
però essere rispettate due condizioni : 

a) che i versamenti o le trattenute siano ef¬ 
fettuate esclusivamente per il consegui¬ 
mento dell’oggetto sociale e non supe¬ 
rino,'per ciascun socio, la somma di 40 
milioni (elevato a 80 milioni per i soci del¬ 
le cooperative di conservazione, lavora¬ 
zione, trasformazione e commercializza¬ 
zione di prodotti agricoli e per le coope- 
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rative di produzione e lavoro); 
b) che gli interessi corrisposti sulle predet¬ 
te somme non superino la misura mas¬ 
sima degli interessi spettanti ai detento¬ 
ri dei buoni postali fruttiferi maggiorata di 
2,5 punti. I finanziamenti dei soci devo¬ 
no essere previsti dallo statuto e l’orga¬ 
no amministrativo deve far approvare 
dall’assemblea un regolamento che pre¬ 
cisi gli scopi per cui vengono accettati, la 
durata del finanziamento, il tasso d'inte¬ 
resse da corrispondere e le modalità di ri¬ 
scossione e di rimborso delle somme 
prestate. 

Considerazioni finali 

L’obiettivo principale della Legge per la 
ricapitalizzazione delle cooperative, si basa 
sulla necessità di produrre un potenziamento 
dei mezzi finanziari, onde indurre la coope¬ 
rativa ad intervenire sulla parte del patrimo¬ 
nio netto del bilancio, per perseguire un ele¬ 
vato indice di indipendenza del capitale di 
credito. Il tutto per evitare le ripercussioni ne¬ 
gative, per mancanza di fondi propri, sul pa¬ 
gamento di elevati interessi per la valorizza¬ 
zione economica degli apporti dei soci e per 
la definizione del prezzo dei prodotti ceduti 
o conferiti; inoltre per evitare la restituzione 
a scadenze fisse di forti quote di debiti, con 
il facile instaurarsi di crisi di liquidità nell’am¬ 
bito della gestione monetaria. Inoltre le nuo¬ 
ve opportunità offerte dalla 59/92 per una 
raccolta di finanziamenti innovativi, devono 
indurre i responsabili delle imprese coope¬ 
rative ad impostare una politica di bilancio mi¬ 
rata alla produzione di ricchezza da destinare 
anche alle nuove categorie di soci, nonché 
all’incremento del netto patrimoniale, per 
l’impostazione di una politica gestionale 
orientata alla remunerazione del capitale so¬ 
ciale sottoscritto e versato. 


La normativa 
regionale a 
sostegno della 
ricapitalizzazione 

Sulla scorta degli obiettivi fissati dalla le¬ 
gislazione nazionale, anche la Regione Friuli- 
Venezia Giulia ha stabilito nuovi meccanismi 
a sostegno alle azioni di patrimonializzazio- 
ne delle cooperative agricole e loro consor¬ 
zi. Infatti con l’applicazione della Legge re¬ 
gionale 17 luglio 1992 n. 20 si prevedono 
specifici interventi, con l’utilizzo del fondo di 
rotazione per il settore agricolo, onde favo¬ 
rire le iniziative di ricapitalizzazione. Inoltre è 
stata regolamentata l'assunzione di specifi¬ 
ci impegni di sostegno finanziario da parte 
di quelle cooperative che usufruiscono di 
altre provvidenze regionali. 


Il sostegno ai programmi 
di ricapitalizzazione 


Secondo quanto stabilito daH’art. 31 del¬ 
la L.R. 20/92, l’Amministrazione regionale è 
autorizzata ad erogare finanziamenti e con¬ 
tributi alle cooperative agricole e loro consorzi, 
per concorrere alla loro ricapitalizzazione. 
Sono previsti due tipi di finanziamento : 

- I finanziamenti in conto capitale sono 
concessi alle cooperative e loro consor¬ 
zi in misura non superiore al capitale ef¬ 
fettivamente sottoscritto per la ricapita¬ 
lizzazione, e versato dai soci e comunque 
per un importo non superiore a lire 1 mi¬ 
liardo; 

- I contributi in conto interessi che sono 
concessi alle cooperative e loro consor¬ 
zi in nome e per conto dei soci che, al fi¬ 
ne di partecipare alla ricapitalizzazione, 
abbiano contratto prestiti bancari. 

I benefici sopraindicati vengono conces¬ 
si previa approvazione da parte della Giunta 
regionale di appositi programmi di ricapita¬ 
lizzazione della durata massima di 5 anni, fi¬ 
nalizzati alla riorganizzazione, ristrutturazio¬ 
ne, nonché al consolidamento degli organi¬ 
smi cooperativi a vario livello. 

Con l’approvazione dei criteri di attua¬ 
zione della normativa, la Giunta regionale 
ha stabilito che ai fini della concessione de¬ 
gli aiuti viene data preferenza, secondo il 
seguente ordine di priorità, agli organismi 
che operano nei settori : 

1 vitivinicolo 

2 ortoflorofrutticolo e vivaistico 

3 zootecnico 

4 lattiero caseario 

5 cerealicolo 

6 acquacoltura. 

Inoltre nell’ambito dei citati settori d’in¬ 
tervento viene data priorità alle istanze che 
si prefiggono : 

- di aumentare il capitale sociale sotto- 
scritto e versato dai soci per un importo 
superiore a 50 milioni; 

- oppure di ridurre le passività a breve ter¬ 
mine nella misura non inferiore al 20%, 
escludendo dal computo il prestito da 
soci in essere nell’esercizio precedente la 
presentazione della domanda. 

Le istanze per ottenere le provvidenze 
regionali vanno presentate in triplice copia, 
entro il 31 ottobre dell'anno precedente a 
quello nel quale si intende effettuare la ri¬ 
capitalizzazione, alla Direzione regionale 
dell’agricoltura e, nel caso del contributo 
in conto interessi, anche alla banca pre¬ 
scelta. 
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Operazioni finanziarie e d’investimento 
con obbligo di ricapitalizzazione 

Con l’applicazione delle norme della L.R. 
20/92 sussiste l’obbligo della partecipazio¬ 
ne finanziaria dei soci delle cooperative, per 
specifici interventi finanziari e di investimento 
che beneficiano di provvidenze regionali. 
Infatti l’art. 34 della legge stabilisce che l’ero¬ 
gazione alle cooperative agricole e loro con¬ 
sorzi di interventi regionali agevolati, sia in 
conto capitale che in conto interessi, ad 
esclusione delle operazioni di credito agra¬ 
rio d’esercizio, è subordinata alle seguenti 
condizioni: 

a) nel caso di provvidenze per la trasfor¬ 
mazione di passività onerose, le società 
cooperative richiedenti devono concor¬ 
rere, anche con versamento diretto dei 
soci, alla totale estinzione delle predette 
passività in misura non inferiore al 20% 
dell’importo ammesso a trasformazione; 

b) nel caso di altre provvidenze regionali, 
le società cooperative richiedenti devo¬ 
no provvedere all’aumento del proprio 
capitale sociale in misura non inferiore al 
10% dell'Importo ammesso all'interven¬ 
to pubblico agevolato, senza peraltro po¬ 
ter beneficiare di alcun concorso regio¬ 
nale nella ricapitalizzazione. 

Il concetto della partecipazione finanzia¬ 
ria dei soci si lega strettamente alle indica¬ 
zioni della regolamentazione comunitaria, 
che impone la verifica dell'efficacia degli in¬ 
vestimenti in rapporto aH'impegno dei soci 
delle cooperative al conferimento dei prodotti, 
per consentire la razionalità e la funzionalità 
dei programmi d'intervento delle cooperati¬ 
ve stesse. Infatti il secondo comma del ci¬ 
tato art. 34 prescrive che le cooperative agri¬ 
cole e loro consorzi, per ottenere le provvi¬ 
denze indicate nelle sopracitate lettere a) e 
b), devono presentare a corredo di ciascu¬ 
na domanda di concessione, uno specifico 
programma pluriennale di sviluppo azien¬ 
dale, che indichi, nel rispetto della normati¬ 
va sulla cooperazione e delle relative finaliz¬ 
zazioni, il piano di attività e delle risorse da 
impiegare per lo sviluppo, l'ammoderna¬ 
mento, la riconversione e la penetrazione 
commerciale. 


Legislazione regionale 

Nel corso del 1994 sono diventate operanti due leggi regionali che 
interessano il comparto agricolo : 

- La Legge Regionale 7 febbraio 1992, n. 8. Interventi per lo svi¬ 
luppo dell’agricoltura montana; 

Infatti è stato emanato il Decreto del Presidente della Giunta 
Regionale del 6 luglio 1994, n. 0241/Pres. (B.U.R. n. 36 del 
07.09.94) per l'approvazione delle procedure e condizioni, per la 
concessione di prestiti o mutui ai sensi della legge regionale 
80/82, art. 5, lettera n) per l'impianto, il potenziamento e l’am¬ 
pliamento di allevamenti di animali da pelliccia e di selvaggina un¬ 
gulata, nonché di allevamenti caprini, equini ed avicunicoli. 

- La legge Regionale 17 luglio 1992, n,20. Modificazioni ed inte¬ 
grazioni alla legge regionale 29 marzo 1988, n. 16, in materia di api¬ 
coltura e alla legge regionale 20 novembre 1982, n. 80, concernente 
il fondo di rotazione regionale: Norme di interpretazione, modifi¬ 
cazione ed integrazione di altre leggi regionali nel settore dell’agri¬ 
coltura. Interventi di razionalizzazione, ammodernamento e svi¬ 
luppo di alcuni comparti produttivi del settore primario. 
L’approvazione dei criteri attuativi dell’art. 31 della L.R. 20/92 è 

avvenuta con la Deliberazione della giunta Regionale del 27 maggio 
1994 n. 2200, che riguarda la ricapitalizzazione delle cooperative agri¬ 
cole e loro consorzi, pubblicata sul B.U.R. n. 29 del 20 luglio 1994. 

Altri provvedimenti di approvazione delle procedure e condizioni 
sono stati pubblicati sul B.U.R. n. 36 del 7 settembre 1994, ineren¬ 
ti vari articoli della L.R. n. 20/92 : 

- Decreto del Presidente della Giunta Regionale del 6 luglio 1994, 
n. 0242/Pres. per l’attuazione degli Interventi di razionalizzazio¬ 
ne dell’attività degli organismi cooperativi agricoli e forestali. 

- D.P.G.R. 6 luglio 1994, n. 0243/Pres. sulle procedure e condi¬ 
zioni per la Costruzione, trasformazione, ristrutturazione, am¬ 
pliamento e ammodernamento di strutture apistiche, nonché la¬ 
vorazione, trasformazione e confezionamento dei relativi prodot¬ 
ti. 

- D.P.G.R. 6 luglio 1994, n. 0244/Pres. per l’attuazione degli in¬ 
terventi creditizi per la Formazione ed ampliamento di aziende fa¬ 
miliari diretto coltivatrici. 

- D.P.G.R. 6 luglio 1994, n. 0245/Pres. inerente gli interventi per 
la Costruzione e/o acquisto di strutture, impianti fissi e mobili, at¬ 
trezzature e pertinenze per coltivazioni ortofloricole e vitivivaisti- 
che. 

- D.P.G.R. 6 luglio 1994, n. 0246/Pres. per il Ripianamento passi¬ 
vità onerose. 

Attuazione regolamenti comunitari 

Nel corso del 1994 sono diventati operativi : 

- Il programma pluriennale regionale di imboschimento 1994-1998 

(Reg. CEE 2080/92); 

- Il programma regionale pluriennale per i metodi di produzione com¬ 
patibili con le esigenze di protezione dell’ambiente e di cura del¬ 
lo spazio naturale per gli anni 1994-1998 (Reg. CEE 2078/92). 

Le procedure attuative dei suddetti Regolamenti sono state pub¬ 
blicate sul Notiziario ERSA n. 4. 


Altri provvedimenti adottati dalla Giunta Regionale nel corso del 1994 
riguardano : 

- Il documento unico di programmazione per l’Obiettivo 5 B per 
lo sviluppo delle zone rurali; 

- Le linee guida di applicazione dell’iniziativa LEADER II nella 
Regione Friuli-Venezia Giulia. 

Attualmente sono in avanzata fase di elaborazione le procedure 
attuative. 
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A cura eli 
Marco Gani 

ERSA - Centro 
Servizi Agricoli 


L'EVOLUZIONE DELL'AGRICOLTURA 
1970-1990 

Seconda Parte: l'evoluzione dei settori produttivi 



Anni 


— ■ — montagna —°— collina —■— pianura -c— Totale 


Fig. 1 - Numero di 
aziende ripartite per 
zone altimetriche. 


7.843. Oltre a ciò si verifica una riduzione si¬ 
gnificativa dell’uso produttivo agricolo dei 
suoli, dal momento che i terreni destinati al¬ 
le colture ed ai pascoli, o SAU, presenta una 
riduzione di oltre il 40%, mentre la superfi¬ 
cie che comprende anche i boschi ed i ter¬ 
reni non utilizzati, o SAT, si contrae solamente 
di circa 17 punti percentuali. 

Una tendenza analoga, sia pure in chia¬ 
ve minore, si osserva anche nelle zone col¬ 
linari e in pianura. 


Continua la 
pubblicazione dello 
studio “Il futuro 
dell’azienda agricola 
familiare ed il ruolo 
dell’attività agricola a 
tempo parziale” del 
prof. Mario Gregori con 
l’analisi dei risultati del 
4° Censimento 
Generale dell’agricoltura 
1991 (Istat, marzo 
1993). 

Gli argomenti presentati 
sono una sintesi del 
lavoro: per lettori 
particolarmente 
interessati, la redazione 
rivolge l’invito a 
consultare l'originale 
che può essere 
richiesto al Servizio 
Divulgazione dell'ERSA 
di Gorizia. 


nalizzando i dati del 4° censimento, 
^ la prima tendenza che si evidenzia è 
quella del ridimensionamento del nu¬ 
mero delle aziende agricole (fig. 1) 
che passano da 81.291 del 1970 a 57.848 
del 1990, con una riduzione complessiva 
del 28,8%. 

La superficie agricola totale (o SAT) pre¬ 
senta una contrazione percentuale più con¬ 
tenuta (-13.1%), variando dai 564.210 ha 
del 1970 ai 490.329 del 1990 (tab. 1). 

La superficie agricola utilizzata (o SAU), 
infine, subisce una variazione di 16,9%, di¬ 
minuendo dai 308.937 ha del 1970 ai 
256.855 del 1990 (tab. 2). 

Tale tendenza generale si diversifica si¬ 
gnificativamente nelle diverse zone altime¬ 
triche. 

La montagna, infatti, è il territorio che 
presenta i maggiori indici di riduzione: il nu¬ 
mero delle aziende agricole, ad esempio, si 
dimezza (-49,9%), passando da 15.654 a 


Dinamica delle produzioni 

Considerando la dinamica dei settori pro¬ 
duttivi che concorrono alla formazione del¬ 
la produzione lorda vendibile e la composi¬ 
zione della stessa (fig. 2). Si osserva, in pri¬ 
mo luogo, che il settore delle coltivazioni er¬ 
bacee ha presentato un rapido trend posi¬ 
tivo; il settore delle coltivazioni arboree risulta 
caratterizzato da un trend più contenuto; il 
settore degli allevamenti presenta un trend 
espansivo sino alla metà degli anni ‘80, nel 
periodo successivo si osservano, invece, ri¬ 
levanti oscillazioni, cui non si accompagna 
una tendenza all’aumento dei valori. 

In conseguenza di tali andamenti dei di¬ 
versi sottosettori si osserva, nel corso degli 
anni ‘80, una significativa modifica della 
composizione della PLV regionale del settore 
agricolo. 

Tale modifica è caratterizzata, in primo 
luogo, da una perdita di importanza relativa 
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ZONA ALTIMETRICA ANNI DI CENSIMENTO 

1970 1982 1990 

VARIAZIONE 

1970/1990 

montagna 

245.834 

224.497 

203.811 

- 17.09 

collina 

102.202 

85.355 

78.969 

- 22.73 

pianura 

216.174 

203.343 

207.548 

- 3.99 

Totale 

564.210 

513.195 

490.328 

- 13.09 

ZONA ALTIMETRICA ANNI 

DI CENSIMENTO 

VARIAZIONE 


1970 

1982 

1990 

1970/1990 (%) 

montagna 

55.528 

41.658 

33.105 

- 40.38 

collina 

65.659 

55.007 

49.578 

- 24.49 

pianura 

187.750 

176.277 

174.171 

- 7.23 

Totale 

308.937 

272.942 

256.854 

- 16.86 



H PLV colture □ PLV colture S PLV degli C PLV totale 
erbacee arboree allevamenti 


Tab. 1 - Superficie 
agricola totale (SAT) 
ripartita per zone 
altimetriche e sua 
variazione percentuale. 

Tab. 2 - Superficie 
agricola utilizzata (SAU) 
ripartita per zone 
altimetriche e sua 
variazione percentuale. 

Fig. 2 - Variazione della 
Produzione Lorda 
Vendibile in milioni 
di lire costanti. 

Anni 1980- 1990. 


dell’attività zootecnica (tab. 3). Essa, che 
costituiva circa il 53% del fatturato com¬ 
plessivo del settore nella prima metà degli an¬ 
ni ‘80, passa, a cavallo tra gli anni ‘80 e ‘90, 
a rappresentare circa il 42% della PLV com¬ 
plessiva. 

Tale perdita di importanza relativa va a fa¬ 
vore, soprattutto, del settore erbaceo, il cui 
peso aumenta dal 32% al 43% della PLV, 
mentre più fluttuante resta il ruolo delle col¬ 
ture arboree. 

Cambiamenti negli indirizzi 
produttivi 


Tab. 3 - Ripartizione 
percentuale della PLV 
agricola. 


Per quanto riguarda gli indirizzi produtti¬ 
vi si osserva in primo luogo (tab. 4), una 


ANNO 


PLV colt. 
erbacee% 


PLV colt. 
arboree % 


PLV 

allevamenti % 


1980 

31.94 

14.84 

53.22 

1981 

36.10 

11.17 

52.73 

1982 

33.46 

15.22 

51.32 

1983 

32.85 

13.37 

53.77 

1984 

39.18 

10.92 

49.90 

1985 

34.71 

10.50 

54.77 

1986 

39.14 

1.25 

49.61 

1987 

45.27 

10.52 

44.21 

1988 

40.95 

11.14 

47.58 

1989 

40.31 

11.92 

47.77 

1990 

42.88 

14.84 

42.28 


consistente riduzione del peso dei prati e pa¬ 
scoli permanenti, i quali variano da 97.371 
ha del 1970 a 51.946 del 1990, con una ri¬ 
duzione di oltre 45.000 ha. Tale riduzione è 
imputabile a due cause distinte: 

a. l'ampia contrazione dell’attività agricola 
in zone montane e marginali, zone in cui 
un ruolo importante era rivestito dal pa¬ 
scolo del bestiame e dallo sfalcio dei pra¬ 
ti; 

b. la sostituzione in zone pianeggianti del¬ 
la produzione di foraggere con colture a 
pieno campo più rispondenti alle dina¬ 
miche di prezzo e alle condizioni orga¬ 
nizzative che si sono venute a costituire 
a livello aziendale. 

Tale sostituzione è evidenziata anche dal¬ 
la dinamica delle superfici a seminativo, le 
quali sono le uniche a rappresentare, nel 
periodo in esame, un saldo positivo, varian¬ 
do dai 178.447 ha del 1970 ai 182.157 ha 
del 1990. 

All’interno di tali colture si possono indi¬ 
viduare 3 produzioni che presentano cicli 
diversi. 

La prima è il frumento che tradizional¬ 
mente occupava un ruolo rilevante nelle at¬ 
tività aziendali ma che presenta una signifi¬ 
cativa contrazione già a partire dai primi an¬ 
ni ‘70, dal momento che la superficie ad es¬ 
so destinata diminuisce da 27.894 ha a 
10.709 ha nel 19982 ed a 6.246 nel 1990. 

La seconda coltura è il mais che, invece, 
attraversa una fase largamente espansiva, 
variando da 61.504 ha del 1970 a 115.167 
del 1982 (pari al 27% della SAU!), per ridur¬ 
si nel 1990 a 64.602 ha. 

La terza è la soia, che si sostituisce al mais 
negli anni ‘80, variando il peso delle colture 
industriali da 474 ha del 1982 a 60.851 del 
1990. 

Successivamrte si osserva un alternarsi 
delle due ultime colture a seconda dei prez¬ 
zi di intervento e delle annate agrarie di altri 
Paesi europei. 

Tali colture a seminativo recuperano an¬ 
che a discapito delle foraggere avvicenda¬ 
te più tradizionali (quali, ad esempio, medi¬ 
ca), le cui coltivazioni su tutto il territorio re¬ 
gionale diminiuscono da 70.176 ha del 1970 
a 24.293 ha del 1990, con una diminuzione 
dell’incidenza sulla SAU dal 22.7% al 9.5%. 

In sintesi quello che si osserva nel corso 
dei 20 anni considerati è quindi una gra¬ 
duale, ma ampia, disarticolazione del tessuto 
tradizionale delle aziende cerealicolo-zoo- 
tecniche, che basavano la loro attività col¬ 
turali sulle rotazioni di cereali-medica-mais, 
a favore della monosuccessione di mais o 
dell'alternanza tra mais e soia. 

Tale processo non appare interessare si¬ 
gnificativamente le colture legnose. 
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La superficie a vite, in particolare, risulta 
sostalziamente invariata negli anni '70, oscil¬ 
lando intorno ai 21.000 ha, per presentare 
una successiva contrazione, anche se non 
particolarmente ampia in termini percentuali, 
ed attestarsi agli inizi degli anni ‘90 intorno 
ai 18.500 ha. Particolarmente rilevante ri¬ 
sulta il fatto che una quota crescente delle 
superfici a vigneto entrano a far parte delle 
produzioni a denominazione d’origine con¬ 
trollata e, quindi, delle produzioni di pregio 
(nel 1990 ben 11.330 ha risultavano desti¬ 
nati a produrre vini DOC). In tale maniera 
quote crescienti del vino locale non vengo¬ 
no più ad essere una semplice “commo- 
dity”, o materia prima agricola cui la parte 
maggiore di valore aggiunto deriva dal pro¬ 
cesso di trasformazione industriale, ma si 
configurano come “speciality”, o bene di con¬ 
sumo di prestigio il cui consumo risente si¬ 
gnificativamente della disponibilità del con¬ 
sumatore alla spesa e, quindi, dall’anda¬ 
mento economico generale. 

Fondamentalmente marginali risultano gli 
altri settori di colture di pregio. 

I frutteti, in particolare, presentano una 
contrazione della superficie complessiva da 
3.037 ha del 1970 a 2.458 del 1982 per re¬ 
cuperare successivamente ed espandersi a 
2.723 ha del 1990. 

Le colture orticole, invece, presentano 
un’andamento inverso, caratterizzato da 
un’espansione negli anni ‘70 (da 941 ha a 


Tab. 4 - Superficie (ha) 
investita secondo le 
principali forme di 
utilizzazione dei terreni 
e coltivazioni praticate 
nel Friuli - V. G. 


COLTIVAZIONI 


ANNI DI CENSIMENTO 



1970 

1982 

1990 

SEMINATIVI 

178.447 

182.699 

182.157 

Cereali 

97.443 

138.358 

87.700 

frumento 

27.894 

10.710 

6.246 

granoturco 

61.504 

115.167 

64.602 

Patata 

2.011 

864 

499 

Barbabietola da z. 

835 

1.729 

4.523 

Piante industriali 

407 

474 

60.851 

Ortive 

941 

1.777 

1.087 

Foraggere avvicendate 

70.176 

38.751 

24.293 

COLT. LEGNOSE AGRARIE 

24.964 

24.654 

22.454 

Vite 

21.045 

21.605 

18.440 

per vini DOC e DOCG 

21.026 

9.810 

11.329 

Olivo 

11 

120 

123 

Fruttiferi 

3.037 

2.458 

2.723 

PRATI PERM. E PASCOLI 

97.371 

64.074 

51.946 

CASTAGNETI DA FRUTTO 

263 

512 

298 

SUP. AGR. UTILIZZATA 

308.937 

272.939 

256.855 

PIOPPETE 

732 

3.480 

4.223 

BOSCHI 

150.406 

153.553 

138.726 

SUP. AGR. NON UTILIZZATA 

46.377 

45.777 

51.316 

ALTRA SUPERFICIE 

57.767 

37.444 

39.209 

SUPERFICIE TOTALE 

564.219 

513.194 

490.329 


1.777) e da una riduzione negli anni ‘80, per 
arrivare a 1.087 ha del 1990. In costante ri¬ 
duzione risulta, infine, la coltura della pata¬ 
ta a pieno campo, la cui incidenza scende 
da 2.011 ha del 1970 a 499 del 1990. 

Tali colture intensive non riescono a di¬ 
ventare in regione un’alternativa per l'azien¬ 
da professionale che intenda uscire dal set¬ 
tore dei cereali e delle oleaginose. 

Diminuisce l’importanza 
della zootecnia 

Un quadro riassuntivo dell’evoluzione 
dell’attività zootecnica in regione è presen¬ 
tato nella tabella 5. Dalla stessa si evidenzia, 
in primo luogo, come si sia significativa¬ 
mente contratto il numero delle aziende che 
allevano bestiame: mentre il loro numero era 
pari a 67.972 unità nel 1970, nei vent’anni 
successivi esso presenta una diminuzione di 
oltre il 50% e si riduce nel 1990 a 31.742 
unità. Tale riduzione interessa, con inten¬ 
sità maggiore o minore tutti i tipi di bestia¬ 
me: gli allevamenti suini, ad esempio, si con¬ 
traggono da 32.214 a 7.290, quelli di polla¬ 
me da 62.004 a 27.038 e quelli di conigli da 
32.374 a 12.298. Più contenuti risultano le 
dinamiche delle attività ovine e caprine, le 
quali rimangono, comunque, produzioni mar¬ 
ginali. 

A tale riduzione del numero di unità pro¬ 
duttive che allevano bestiame non corri¬ 
sponde un’analoga diminuzione del nume¬ 
ro dei capi allevati, che, in taluni casi, pre¬ 
sentano una dinamica di segno opposto e 
caratterizzata da un’espansione. 

Così, ad esempio, il numero dei polli da 
carne censiti aumentano da 1.456.000 cir¬ 
ca ad oltre 5.132.000 (+252%), il numero dei 
capi suini varia da circa 83.000 a circa 
208.000 (+151,12%), quello dei conigli va¬ 
ria da 377.000 a 539.000 (+43,%). 

Tali differenti .dinamiche delle unità pro¬ 
duttive e del numero dei capi è'riconducibi¬ 
le fondamentalmente a due processi: 

a) la scomparsa di tanti piccoli allevamenti 
finalizzati, soprattutto, al consumo do¬ 
mestico; 

b) la specializzazione di una serie di unità 
produttive in tale attività e la realizzazio¬ 
ne da parte delle stesse di impianti che 
permettono di conseguire economie di 
scala. 

Allevamento bovino 

Un’osservazione specifica è da riservare 
al tema dell’allevamento bovino. 

Il numero di unità produttive si contrae, 
sempre nel periodo ventennale considerato, 
da 41.913 a 9.108 aziende, con una perdi¬ 
ta dell’80% circa. Analogamente, il numero 
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Tab. 5 - Aziende del 
Friuli - V. G. con 
allevamenti e numero di 
capi elevati. 


CENSIMENTO 1970 CENSIMENTO 1982 CENSIMENTO 1990 



Aziende 

Capi 

Aziende 

Capi 

Aziende 

Capi 

ALLEVAMENTI 

67.972 


48.531 


31.742 


Bovini e Bufalini 

41.913 

226.417 

18.015 

192.379 

9.108 

152.869 : 

vacche da latte 

38.481 

110.102 

15.300 

78.142 

7.507 

67.471 

Ovini 

1.374 

4.676 

630 

4.638 

422 

5.797 

Caprini 

1.527 

3.342 

2.194 

7.870 

1.395 

8.063 ; 

Equini 

9.158 

9.986 

1.444 

6.286 

950 

2.510 ; 

Suini 

32.214 

82.643 

16.662 

155.777 

7.290 

207.531 

Conigli 

32.374 

376.829 

27.680 

513.392 

12.982 

539.032 ; 

Avicoli 

62.004 

3.055.747 

43.479 

5.747.110 

27.038 

6.569.727 j 


Aziende con bovini 



Capi allevati 



H 1-2 □ 3-5 □ 6-9 □ 10-19 □ 20-49 

□ 50-99 ■ 100-199 ■ > 500 


Fig. 3 - Aziende con 
bovini e capi allevati, 
ripartite in base alla 
dimensione degli 
allevamenti. Dati del 
censimento 1990, valori 
in percento. 


Classi per numero 
capi 

Aziende 

Numero 

capi 

1-2 

1.948 

3.175 

3-5 

2.151 

8.323 

6-9 

1.496 

10.817 

10-19 

1.662 

22.490 

20-49 

1.268 

38.024 

50-99 

411 

26.920 

100-499 

159 

27.210 

>500 

13 

15.910 

Totale 

9.108 

152.869 


dei capi allevati si riduce da 226.417 unità 
a 152.869, per una perdita di 1/3. 

Si osserva una significativa concentra¬ 
zione del patrimonio bovino in un numero 
contenuto di unità di produzione: mentre nel 
1970 solamente il 22,7% dei capi era allevato 
in stalle con più di 50 capi e la quota più ele¬ 
vata era dispersa in una miriade di unità di 
piccole dimensioni, nel 1990 le 583 aziende 
(paria a solamente il 6.3%) che superano i 50 
capi allevano, il 45,8% dell’intero patrimonio 
bovino regionale (fig.3 e tab. 6). 

2 - Continua 


Tab. 6 - Aziende con 
bovini e capi allevati, 
ripartite in base alla 
dimensione degli 
allevamenti. Dati del 
censimento 1990. 
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0 

PRECIPITAZIONI 
SUL FRIULI - VENEZIA GIULIA 



Fig. 1 - Precipitazioni 
medie sulla pianura 
friulana (mm) nei mesi 
di Novembre e 
Dicembre 1994. Dati 
del Servizio 
Agrometeorologico 
Regionale - CSA. 


i solito uno dei periodi più piovosi in 
q Friuli Venezia Giulia è novembre. 
Infatti statisticamente è proprio in 
questo mese che si registrano i va¬ 
lori di piovosità maggiori. Come già accen¬ 
nato negli articoli precedenti ciò è dovuto al 
fatto che il Mediterraneo è ancora caldo e 
quindi fornisce all’atmosfera molta umidità; 
la discesa di aria fredda dall’Atlantico set¬ 
tentrionale determina il richiamo di correnti 
meridionali che convogliano l’aria umida pre¬ 
sente sul mare verso le Alpi. L’aria umida co¬ 
stretta a sollevarsi, tende a condensare e 
quindi determina nuvolosità e piogge. 

Tale circolazione, con intense correnti da 



Sud che interessano il versante meridiona¬ 
le delle Alpi e la pianura Padana, sovente è 
molto stazionaria, per cui le piogge posso¬ 
no protrarsi anche per vari giorni consecu¬ 
tivi. 

Le forti piogge che si sono verificate in 
Piemonte ai primi di novembre sono state 
causate proprio da queste condizioni. 

In Friuli - Venezia Giulia invece situazio¬ 
ni analoghe con piogge particolarmente in¬ 
tense, quest'anno, non si sono praticamente 
verificate; l'unico episodio di pioggia signi¬ 
ficativa si è avuto il 10 novembre (Fig. 1) ed 
è coinciso con il passaggio di un fronte atlan¬ 
tico che ha dato origine ad una depressio¬ 
ne sull’alto Adriatico. Nel 
Pordenonese sono caduti cir¬ 
ca 100 mm di pioggia. 

In seguito fino a metà di¬ 
cembre non è più piovuto in 
modo significativo e le tem¬ 
perature si sono mantenute 
piuttosto alte (circa 2°C so¬ 
pra la media). Questo lungo 
periodo di stasi meteorolo¬ 
gica, senza episodi di rilievo, 
è stato causato dal persiste¬ 
re di aria calda in quota 
sull’Europa Centro Occiden¬ 
tale (anticiclone delle Azzorre 
unito al Nord Africano) che 
ha impedito alle correnti fred¬ 
de provenienti dall’Atlantico 
settentrionale di entrare sul 
Mediterraneo e quindi di ge¬ 


rì 1 
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legenda precipitazioni: 
mm di pioggia 

■ 

325 - 350 

■ 

300 - 350 


275 - 300 


250 - 275 


225 - 250 

■ 

200 - 225 

■ 

175-200 

■ 

150-175 

■ 

125-150 

■ 

100-125 

■ 

75-100 

■ 

50- 75 


25- 50 


0 - 25 


Fig. 2- Precipitazioni 
medie mensili sul Friuli 
- Venezia Giulia. Dati 
del Servizio Idrografico 
del Min. LL. PP„ 

1951 - 1980. 


nerare perturbazioni e depressioni. 

A partire dal 19 dicembre la circolazione 
atmosferica è decisamente cambiata: l’an¬ 
ticiclone stazionante sull’ Europa Centrale ha 
lasciato'posto alla profonda depressione 
d’Islanda, quest’ultima ha iniziato a far di¬ 
scendere correnti fredde sul Mediterraneo 
occidentale determinando piogge secondo 
il meccanismo poco sopra descritto. 
Sull’Italia, in seguito, si è generata una 
profonda depressione che, tuttavia, non ha 
determinato sulla nostra regione piogge di ri¬ 


lievo, mentre notevole è stato il vento di 
bora. Possiamo quindi dire che l’inizio dell’in¬ 
verno meteorologico è coinciso con quello 
astronomico. 

Concludiamo ora l’esame delle mappe 
di piovosità media trentennale la cui pub¬ 
blicazione è iniziata nel numero 1 del 
Notiziario Ersa del 94. In figura 2 sono pre¬ 
sentate le mappe di pioggia per i mesi di feb¬ 
braio, marzo e aprile. 

Si può notare il significativo incremento 
delle precipitazioni passando da febbraio 
ad aprile. 

La frequenza delle piogge risulta essere 
bassa: spesso d’inverno la circolazione at¬ 
mosferica è tale per cui è normale avere dei 
lunghi periodi secchi. 

Inoltre in febbraio, come del resto negli al¬ 
tri mesi invernali, l’intensità delle piogge non 
è molto elevata. Infatti i mari, specie 
l’Adriatico, sono freddi e non forniscono 
all’aria rilevanti quantità di vapore (il materiale 
essenziale per le piogge); l’atmosfera è sta¬ 
bile per cui non si verificano nemmeno tem¬ 
porali e rovesci, tipici e frequenti sul Friuli du¬ 
rante i mesi più caldi. 

In marzo e ancor più in aprile, le piogge 
aumentano, specie in montagna. Vari sono 
i motivi di questo incremento: 

l’aria più calda contiene più umidità e quin¬ 
di i fronti, che passano in primavera sulle 
nostre regioni, in genere determinano piog¬ 
ge ben più intense di quelle invernali; 

- con l’aumentare della temperatura e il 
conseguente maggiore riscaldamento 
dell’aria vicino al suolo, l’atmosfera ten¬ 
de ad instabilizzarsi: specie vicino ai mon¬ 
ti si creano delle correnti ascensionali 
che portano in quota aria calda e umida 
generando delle nubi cumuliformi che a 
volte determinano i temporali. Tali tem¬ 
porali sono spesso favoriti anche dalla 
presenza in quota di aria fredda. 

A conclusione di questa serie di articoli 
aventi come tema la climatologia delle piog¬ 
ge possiamo riassumere alcuni punti: 

- le piogge sul Friuli Venezia Giulia risulta¬ 
no in media abbastanza ben distribuite nel 
corso dell’anno anche se quelle estive non 
sono in genere sufficienti a soddisfare le esi¬ 
genze idriche delle colture; 

- di solito i mesi più piovosi sono quelli au¬ 
tunnali (novembre) e quelli primaverili (mag¬ 
gio-giugno). I più secchi risultano essere 
quelli invernali (gennaio) seguiti dagli estivi (lu¬ 
glio-agosto); 

- la distribuzione delle piogge, a livello re¬ 
gionale, risente moltissimo dell’orografia: si 
passa dai 1000 mm di pioggia annua che si 
registrano sulla costa, ai 1500 della pede¬ 
montana, ad oltre i 3000 mm sulle Alpi Giulie 
(Musi -Canin). 
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SCHEDA INFESTANTE 


POLIGONUM 
LAPATHIFOLIUM, 
AVICULARE E PERSCARIA 



Fig. 1 - Poligonum 
lapathifolium da Erbario 
Figurato 1943 - Hoepli 


re sono le infestanti principali che 

y nelle nostre regioni si riscontrano nel 
genere Poligonum : il lapathifolium 
L, il persicaria L. e Vaviculare. 

Nomi volgari: il P. lapathifolium è noto 
come Persicaria maggiore o poligono no¬ 
doso; il P. persicaria è detto Persicaria mi¬ 
nore; i nomi comuni più usati per il P.avicu- 
lare sono centinodia o correggiola. 

Nomi dialettali: in regione il P. la¬ 
pathifolium e il P. persicaria sono noti come: 
Luvinarie, Pulze, Pavarele; il P.aviculare è 
detto Lèè Sacs. 

Speci congeneri presenti in regione: 

in Friuli - V. G. si annoverano ben 11 specie 
congeneri tra cui le più comuni in pianura so¬ 
no il P. hydropiper L. e il P. mite Schran, in 
montagna il P. viviparum L. e II P. bistorta L. 

Altre infestanti appartenenti alla stes¬ 
sa famiglia: Fallopia convolvulus (convolvolo 
nero) e il genere Rumex (romice, lingua di 
vacca, lapazio ecc..). 

Piante coltivate appartenenti alla 
stessa famiglia: P. Fagopyrum L. (grano sa¬ 
raceno), P. emarginatum (grano siberiano). 

Origine del nome: Polygonum deriva 
dal greco polys (= molti ) e gony (=nodo) e 
fa riferimento ai nodi particolarmente gros¬ 
si ed evidenti. Lapathifolium deriva dal lati¬ 
no e significa «con foglie simili al Lapazio» 
(una specie di rumex); Persicaria significa 
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Fig. 2 - Pianta adulta 
con infiorescenze di 
Poligonum persicaria. 




Fig. 3 - 

Poligonum 

aviculare. 

Da Erbario 

figurato, 

1943- 

Hoepli. 


«con foglie simili al pesco» ed Aviculare si¬ 
gnifica «degli uccelli». 

Descrizione 

Il P. Lapathifolium è una pianta annuale 


(fig. 1) a radice fibrosa, alta da 30 cm a un 
metro e mezzo. I fusti, eretti, sono molto 
nodosi e sul nodo si nota (caratteristica in tut¬ 
to il genere) la presenza dell’ocrea, una guai¬ 
na membranosa derivante dalla fusione del¬ 
le stipole fogliari che avvolgono il fusto nel 
punto di inserzione delle foglie. Le foglie 
hanno forma lanceolata, margine ondulato e 
picciolo evidente (1 -2 cm). La loro lunghez¬ 
za è 2,5 volte la larghezza. Tipica è la mac¬ 
chia centrale scura a «V» rovesciata pre¬ 
sente anche nelle foglie più giovani. 

I fiori sono riuniti in infiorescenze a spiga; 
ogni singolo fiore è formato da 5 tepali di co¬ 
lore che varia dal bianco al rosa carico, 6 sta¬ 
mi e 2 stili liberi. 

II frutto è un achenio nero lenticolare di 
1,5-2 mm di diametro. 

Il P. persicaria (fig. 2) è molto simile al P.la¬ 
pathifolium. Si distingue da quest'ultimo per 
le foglie che risultano più strette e lunghe (la 
lunghezza è 4 volte la larghezza); il picciolo 
è più corto (1-2 mm), il margine è liscio e 
spesso, specie nelle foglie giovani, la mac¬ 
chia a «V» manca; i fusti hanno portamento 
ascendente e i nodi sono meno accentuati. 

Il P.aviculare (fig. 3) è una pianta più pic¬ 
cola delle precedenti, alta da 10 a 60 cm. I 
fusti, deboli e ramificati, hanno un porta¬ 
mento prostrato o ascendente. Le foglie so¬ 
no ovali-lanceolate a margine intero con pic¬ 
ciolo quasi assente. I fiori molto piccoli di co¬ 
lore da bianco a rossastro, sono riuniti in 
fascetti di 2-5 elementi portati all’ascella del¬ 
le foglie. 

Il P. lapathifolium e il P. persicaria con¬ 
tengono, soprattutto nelle radici, diverse so- 
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Principi 

attivi 

Prodotti 

comm. 

Sensibilità 

P. aviculare 

delle infestanti 

P. persicaria 

P. lapat. 

soia 

Colture 

mais 

girasole 

aclonifen 

Challenge 

s-ms 

s-ms 


X 

X 

aclonifen+ 

linuron 

Mirabò 

ms 

s-ms 


X 

X 

cianazina 

vari 

ms 

ms 


X 


etalfluralin-h 

linuron 

Sonalen 

Combi 

s 

s 


X 


etalfuralin 

Sonalen 

s 

s 


X 


flurocloridone 

Racer cs 

s 




X 

metolaclor+ 

pendimetalin 

Gardomil 

Stomp M 

ms 

ms 

X 


X 

metolaclor+ 

terbutilazina 

Primagram Tz 
Siaclort Tz 

Metoclick 

s 

s 


X 


metolaclor+ 

linuron 

Dualin 

ms 

ms 

X 

X 


metolaclor+ 

metobromuron 

Galex 

ms 

ms 

X 

X 

X 

metolaclor+ 

terbutilazina+ 

pendimetalin 

Primafit 

Stomp Tz 

s 

s 


X 


metribuzin 

Sencor 

Mesozin 

s-ms 

s 

X 



oxadiazon 

Ronstar 

ms-mr 

ms 

X 


X 

oxyfluorfen 

Goal 

s 

s 



X 

pendimetalin 

vari 

s 

s 

X 

X 

X 

pendimetalin+ 

metobromuron 

Acconem 

s 

s 


X 


pendimetalin+ 

linuron 

Panter 

Inex 

Inex m 

s 

s 

X 

X 

X 

terbutilazina 

Click 

Valiant 

s 

s 


X 


trifluralin 

vari 

s 

s 

X 

X 


trifluralin-h 

linuron 

vari 

s 

s 

X 

X 



Tab. 1 - Diserbanti di pre emergenza: sensibilità dei 
poligoni ai principi attivi (p.a.). 

Fig. 4 - Primi stadi di sviluppo di a) P. lapathifolium, 
b) P. persicaria, c) Amarantus retroflexus. 


stanze che presentano spiccate azioni far¬ 
macologiche tra le quali per la loro alta con¬ 
centrazione spiccano i tannini. Gli infusi a ba¬ 
se di radici di Poligonum sono usati per le lo¬ 
ro proprietà astringenti e toniche. 

Queste piante sono infestanti ruderali e 
quindi capaci di svilupparsi molto rapida¬ 
mente producendo una grande biomassa e 
sono soprattutto caratterizzate da un elevato 
potenziale di disseminazione: secondo alcuni 
autori una singola pianta di P. aviculare può 
produrre fino a 6000 semi, una di P. persi¬ 
caria fino a 1200, La longevità di questi se¬ 
mi è davvero sorprendente: un seme di P. 
persicaria può germinare anche dopo 20 

NOTIZIARIO ERSA - 5-6/94 


S = sensibile ms = mediamente sensibile 









































Tab. 2 - Diserbanti di 
post emergenza: 
sensibilità dei poligoni ai 
principi attivi (p.a.) in 
funzione dello stadio di 
crescita. 


Principi 

attivi 

Prodotti 

commerciali 

Stadio di crescita Sensibilità delle infestanti 

dell'infestante 

- fino a 4 foglie P. aviculare P. persicaria 

+ più di 4 foglie P. lapathifolium 

soia 

Culture 

mais girasole 

acifluorfen 

Blazer 




X 



Scout 






bentazone 

Basagran 

- 

ms 

s 

X 

X 


Erbazone 

+ 

mr 

s-ms 




Blast 






bromoxinil 

Brominal mais 

ms 

s 


X 



+ 

r 

s-ms 



bromoxinil+ 

Fullop 

- 

ms 

s 


X 

piridate 


+ 

mr 

s 



dicamba 

Mondak 

- 

ms 

s 


X 


Sivel-Banvel + 

mr 

s 



dicamba+ 

vari 

- 

mr 

ms 


X 

mcpa 


+ 

r 

mr 



fluroxipir 

Starane 

- 

ms 

ms 


X 



+ 

ms 

ms 



fomesafen 

Flex 


mr 

ms-mr 

X 


imazetabenz- 

Assert 



ms* 


X 

metil 







imazetapyr 

Overtop 

- 

s 

s 

X 




+ 

ms 

s 



piridate 

Lentagram 

- 

r 

s 


X 



+ 

r 

mr 



primisulfuron 

Teli 

+ 


s-ms** 


X 


* Solo P. Persicaria 

** P. lapatifolium: mediamente sensibile; P. Persicaria: sensibile 


anni, uno di P.aviculare anche dopo 60 an¬ 
ni. Il ciclo di queste piante è invernale-esti- 
vo, primaverile-estivo. 

Nei primissimi stadi di sviluppo (cotiledoni) 
(fig. 4) il P. persicaria e il P. lapathifolium 
possono essere confusi con gli amaranti. 

Controllo 

I poligoni sono infestanti su bietola, soia, 
mais e girasole cioè su tutte le colture a ci¬ 
clo primaverile-estivo. 

Le lavorazioni di coltivazione, soprattut¬ 
to le sarchiature, risultano molto efficaci per 
contenere queste malerbe ma nella genera¬ 
lità dei casi il diserbo chimico risulta inso¬ 
stituibile. 

In mais, soia e girasole molti sono i pro¬ 
dotti che in pre emergenza controllano age¬ 
volmente queste infestanti (Tab.1). In caso 
di primavere siccitose ove i prodotti anti¬ 
germinello non vengono «attivati» dalle piog¬ 
ge bisogna ricorrere necessariamente a pro¬ 
dotti di post emergenza (Tab. 2). 

Si ricorda che in post emergenza i poli¬ 
goni sono difficili da controllare se hanno 
superato lo stadio di 4 foglie per cui gli in¬ 
terventi devono essere quanto mai tempe¬ 
stivi. 

Nel girasole l'unico prodotto disponibile 
per i trattamenti di post emergenza è l’Assert 


(p.a. imazabetabenz), efficace solo sul P.per¬ 
sicaria. Nella soia risultano efficaci l'Overtop 
( p.a. imazetapyr) e i prodotti a base di ben- 
tazone. 

Negli interventi di post emergenza su 
mais possono essere efficacemente usati i 
prodotti a base di dicamba, che in partico¬ 
lare controllano il P. lapathifolium e il P. per¬ 
sicaria, o prodotti a base di bromoxynil, il cui 
spettro d'azione comprende anche il P. avi- 
culare. 

Nella bietola gli itinerari tecnici consiglia¬ 
ti per il controllo di queste infestanti preve¬ 
dono un primo trattamento in pre emergen¬ 
za con il Goltix (p.a. metamitron) per il P.avi¬ 
culare, o Goltix in miscela con un prodotto 
a base di Lenacil (per es. Venzar) per P. per¬ 
sicaria e P.lapathifolium. In post emergenza 
sono consigliati 2 trattamenti, da effettuar¬ 
si a 7-10 giorni di distanza l’uno dall'altro, in¬ 
tervenendo quando le infestanti si trovano 
nello stadio di cotiledoni -1° foglia vera. Si 
possono utilizzare miscele a base di 
Phenmedipham, Desmedipham e Ethofu- 
mesate (per es. Betanal Progress) addizio¬ 
nate con olio ed eventualmente con l'ag¬ 
giunta di prodotti residuali quali il Goltix o pro¬ 
dotti a base di Lenacil. 


NOTIZIARIO ERSA - 5-6/94 


66 
























AMMINISTRAZIONE REGIONALE 

- Direzione regionale agricoltura servizi: 
Attuazione direttive com. in agricoltura 
Avversità atmosferiche 
Bonifica ed irrigazione 
Credito agrario e coop. agricola 
Produzione animali 
Produzioni vegetali 
Strutture aziendali 
Sviluppo agricolo 
Affari amministrativi 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 


Ispettorati provinciali 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Udine 
via Caccia, 17- 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Gorizia 
corso Italia, 205-34170 GORIZIA 
tei. 0481 -386253 fax 0481 -386374 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Pordenone 
via B. Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434 -5291 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Trieste 
via degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-3771111 


Osservatori malattie piante 

- Oss. malattie delle piante di Udine 
via Caccia, 17- 33100 UDINE 

tei. 0432-555111 

- Oss.malattie delle piante di Gorizia 
corso Italia, 205-34170 GORIZIA 
tei. 0481-386251 fax 0481-386248 

- Oss. malattie delle piante di Pordenone 
via B. Odorico, 13-33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 fax 0434-520570 

- Oss. malattie delle piante di Trieste 
via Murat.l- 34123 TRIESTE 

tei. 040 304019 


ERSA 

Sede centrale 

- direzione e presidenza 

- servizio progammi, progetti 

- servizio divulgazione e aggiornamento 

- servizio coop. e ass. gestioni aziendali 
Via Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481 -534453 fax 0481 -531159 

Sede di Pozzuolo del Friuli 

- servizio sperimentazione agraria 

- servizio chimico-agrario e di certific. 
via Sabbatini, 5 - 33050 POZZUOLO 
DEL FRIULI (UD) 

tei. 0432-529211 fax 0432-529202 


Sede di Udine 

- servizio della Vitivinicoltura 
via Poscolle, 6- 33100 UDINE 
tei. 0432-297068 fax 0432-510180 


UFFICI AGRARI PROVINCIALI 

- Uff. agrario della Provincia di Pordenone 
via G. Ferraris, 20 -33170 PORDENONE 
tei. 0434-42060 fax 0434-540263 

- Uff. agrario della Provincia di Udine 
piazza Patriarcato, 3- 33100 UDINE 
tei. 0432-2791- fax 0432-509660 


ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI E 
DI CATEGORIA 

- Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
via Morpurgo, 34 - 33100 UDINE 

tei. 0432-595811 fax 0432-595807 

- Federazione Regionale delle Unioni 
Agricoltori 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Confederazione Italiana Agricoltori 
Sede Regionale 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-520562 

- Unione Regionale delle Cooperative 
via I.Nievo, 4 - 33100 UDINE 

tei. 0432-505816 fax 0432-508311 

- Associazione. Reg. cooperative agricole 
via Cernazai, 8- 33100 UDINE 

tei. 0432-299214 fax 0432-299218 

- Ass. Generale Coop. Italiane 
Federazione regionale 

Piazza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432-294850 

- Kmecka Sveza- Alleanza Contadina 
via Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040-362941 fax 040-361389 

- Kmecka Sveza- Alleanza Contadina 
via Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481-531644 fax 0481-531495 


ENTI TECNICI 

- C 1 A S E 

viaGorghi, 27 - 33100 UDINE 

tei. 0432-595816 - fax 0432-5958058 

- C.I.P.A. A.T. 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei.- fax 0432-520562 

- E.R.A.P.R.A. 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Associazione regionale allevatori 
viale 23 Marzo,19 -33100 UDINE 
tei. 0432-501843 fax 0432-295467 

- C.S.A. (Agrometeorologia) 

via Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431 -35721 - fax 0431 -35340 


ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

- A.PRO.LA.CA (latte) 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-503964 fax 0432-503942 


- A.PRO.ZOO (zootecnia) 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. -fax 0432-504854 


- A.PRO.CER (cereali) 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 


- A.PRO.SOL (semi oleosi) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.BIO (biologici) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 


- ASSO.P.AVI (avicunicoli) 

Piazzale Agricoltura, 4 - località Partidor 
33100 UDINE 
tei. 0432-520642 

- A.R.P.A. (apicoltori) 

Piazza Tiglio - 33030 MELS 
COLLOREDO DI M.A. 

tei. 0432-889838 

- A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

via Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041-5902470 

- Associazione Floricoltori del Friuli-V.G. 
via Gorghi, 27- 33100 UDINE 

tei. 0432-595911- fax 0432- 595807 

- Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 

via Poscolle, 6- 33100 UDINE 

- Consorzio tutela formaggio Montasio 
c/o Centro zonale ERSA 

S.S. Napoleonica - 33030 RIVOLTO 
CODROIPO (UD) 

tei. 0432-905317 - fax 0432-908471 

- Consorzio tutela Prosciutto San Daniele 
via Andreuzzi, 7 - S. DANIELE 

tei. 0432-957515 - fax 0432-940187 

- Consorzio DOC “Collio” 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481 -630303 fax 0481 -60188 

- Consorzio DOC “Isonzo” 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481 -61833 fax 0481 -60188 

- Consorzio DOC "Colli orientali del Friuli” 
viale della Stazione - 33043 CIVIDALE (UD) 
tei.-fax 0432-731062 

- Consorzio DOC “Aquileia” 

via Carso, 3 - 33052 CERVIGNANO (UD) 
tei.-fax 0431-34010 

- Consorzio DOC “Latisana” 
via Nazionale, 45 - 

33056 PALAZZO LO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431-589596 

- Consorzio DOC “Grave del Friuli” 

c. V. Emanuele, 47 - 33170 PORDENONE 
tei.-fax 0434-523654 

- Consorzio DOC “Carso” 
c/o CCIAA di Trieste 

Piazza Borsa, 14 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-67011 - fax 040-6701321 




HtA 

Ente Regionale 
per la Promozione 
e lo Sviluppo dell'Agricoltura nel 
Friuli - Venezia Giulia 


34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/534453 





